
a n n o  X — N. 6 
«DMA, 9 FEBBRAIO 1936 -X IV

KSCE OGNI DOMENICA 

Direzione e AmminUtrez.: 

Largo Cav alleggerì N. 3 3  

T eleL  556 2 1

AZIONE FVCINA
SETTIMANALE DELLE ASSOCIAZIONI UNIVERSITARIE DI AZIONE CAHOLICA

C. C. c o n  l a  p c s i a

ABBONAMENTI :
Ordinario . 
Sostenitore . 
Estero . . ,

L. 15 „ 20
. . . „ 30 

c|c. p o s t a l e  ÌV. z| 1 2 9 2 9  
Ai soci ii giornate è inriato gratis

Un nomerò cent. 50

P U B

S T V D I V M
RASSEGNA M E N S IL E  DI VITA PRO FESSIO N A LE

B  L  1 G A Z I O  N  1 D E L L ' E D I  T R I G E “ S T U D

1 CORSI E DI SPENS E Il QUADERNI UNIVERSITARI Il QUADERNI PROFESSIONALI Il ^ ^ C A T T E D R A
1 DI STUD I UNIV ERSITARI 1 d i  a t t u a l i t à  e  d i  c u l t u r a 1 DI MORALITÀ PRO FESSIO N A LE 1 COLLEZ DI D OCUM ENTI PO N T IFIC I

I U  M

COLLEZIONE MISSIONARIA
DI CXILTUHA MISSIONARIA

I lavori del Consiglio Superiore
Il giorno 2 c. m. si è riunito 

in adunanza ordinaria il Consi­
glio Superiore delle Associazioni 
Universitarie di A. C.

Erano presenti : il Presidente 
Centrale Giovanni Ainbrosetti, 
con i Consiglieri eccetto INicola 
Ciancio; la Presidente Centrale 
Dott. Almerina Apra con le Con­
sigliere; l ’Assistente Centrale 
Mgr. Guido Anichìni con il Vi­
ce-Assistente degli Universitari 
Don Franco Costa e il Vice-As­
sistente delle Universitarie Don 
Emilio Guano; il Segretario del 
Consiglio Superiore Dott. Mario 
Cortellese. Assente per impegni 
del suo ufficio il Prof. Igino Ri­
ghetti, Segretario per l ’Azione 
fra i Laureati.

Il Consiglio Superiore, su pro­
posta del Presidente Centrale e 
della Presidente Centrale, addi­
viene alle nomine per gli Uf­
fici Centrali di cui viene data co­
municazione in altra parte di 
questo foglio.

Passa quindi a esaminare le 
varie attività della Federazione.

Giornata Fucina

Il Consiglio Superiore esprime 
il desiderio che venga mantenu­
to e, se possibile, accresciuto il 
carattere di celebrazione dei va­
lori più specifici all’Azione Cat­
tolica universitaria, di guisa che 
essa assuma sempre più nella vi­
ta dell’Associazione la funzione 
di solenne richiamo alla ricchez­
za e alla inconfondibile efficacia 
del nostro compito di educazio­
ne cristiana e di apostolato nel­
l ’ambiente universitario. Il Con­
siglio Superiore riafferma l ’im­
portanza della Commemorazio­
ne della figura e dell’opera di 
S. Tommaso d’Aquino quale 
espressione particolarmente si­
gnificativa del programma della 
F.U.C.I.

Pasqua Universitaria

Il Consiglio Superiore, dopo 
essersi intrattenuto a lungo a 
studiare le opportune e intelli­
genti forme di propaganda che 
la Federazione curerà per la ma­
nifestazione, passa a esamina­
re dettagliatamente lo stato at­
tuale di preparazione alla ma­
nifestazione stessa, quale viene 
presentato al Consiglio Superio­
re dal Presidente Centrale e ri­
leva con compiacimento come in 
quasi tutte le sedi di sede uni­
versitaria e non universitaria 
siano già fissati il nome del Pre­
dicatore e la data delle Predica­
zioni. Riafferma infine la pecu­
liare importanza e il particolare 
interesse della manifestazione, 
già compresi in modo consolan­
te in tutta la Federazione.

Convegni di Zona

Il Consiglio Superiore, pre­
messo che il carattere di queste 
manifestazioni federali dovrà es­
sere vivamente improntato ai 
momento attuale, fissa definiti­
vamente le sedi e le date : per la 
Zona Nord-Ovest Como dal 13 al 
16 Aprile; per la Zona Nord- 
Est, Treviso dal 17 al 20 Aprile; 
per la Zona Centro, Perugia dal 
19 al 22 Aprile; per la Zona Sud, 
Salerno dal 22 al 25 Aprile. Il 
Consiglio Superiore passa quin­
di alla discussione e all’appro­
vazione dei Temi per le Prolu­
sioni, le Relazioni Generali Filo­
sofiche e le Relazioni Generali 
organizzative. (I temi verranno 
quanto prima comunicati). Pas­
sa quindi a studiare vari pro­
blemi organizzativi connessi al­
la preparazione dei Convegni, 
quali la preparazione da parte 
dei relatori e il loro costante 
contatto, con chi dirigerà la Re­
lazione di Facoltà; la tempesti­
va comunicazione degli schemi 
al centro; la organizzazione de­
gli Uffici Stampa e delle visite 
d’arte ai Convegni stessi.

Convegni regionali

Il Consiglio Superiore riaffer­
ma energicamente il desiderio 
che i Convegni regionali abbia­
no luogo solo per serie e ben 
fondate necessità locali, riman­
gono in un’orbita limitala, non 
coincidano in modo assoluto coi 
Convegni di Zona.

Congresso Nazionale

Il Consiglio Superiore prende 
atto del voto espresso dall’As­
semblea Federale che Rari sia 
sede del prossimo Congresso Na­
zionale e delibera che esso si 
apra con una solenne Comme­
morazione del quarantennio del­
la F.U.C.I.

Istruzione Filosofica
e Gruppo Filosofico

Il Presidente Centrale presen­
ta al Consiglio Superiore una 
proposta concreta, redatta da 
persona competente, circa un 
piano quadriennale di istruzio­
ne filosofica : i membri del Con­
siglio Superiore si riservano di 
esaminarlo prima di proporlo al­
l ’Assemblea Federale.

Quanto al Gruppo Filosofico il 
Consiglio Superiore ringrazia 
Don Guano dell’opera da lui fin 
ora consacrata per questa inizia­
tiva e lo prega di studiare una 
definitiva soluzione circa la sua 
organizzazione.

Le iniziative che il Gruppo ha 
già impostato e a cui il Consi­
glio Superiore si augura che le 
Associazioni, attraverso i soci 
che si interessano specificainen- 
te di problemi filosofici, offrano 
pronta accoglienza, sono : bi­
bliografie ragionate di introdu­
zione allo studio della filosofia, 
da portare a conoscenza nei 
prossimi Convegni e un’inchie­
sta sull’insegnamento della filo­
sofia in Italia, che formerà og­
getto della adunanza del Grup­
po al Congresso Nazionale.

Attività missionaria

Il Consiglio Superiore prega 
il Presidente Centrale, di concor­
dare, appena sarà possibile, un 
piano generale di lavoro col 
Consigliere Nazionale per le Mis­
sioni Taviani, e rileva quindi 
l ’opportunità che in questi anni 
l ’attività di cultura missionaria 
nella « Fuci » sia impostata par­
ticolarmente sullo studio dei 
presupposti teologici e morali, 
che ispirano e animano la carità 
missionaria. Delibera inoltre di 
curare la pubblicazione di un 
Quaderno su <t Coscienza Missio­
naria » e, come applicazione del 
principio generale affermato, di 
indire a ciascun Convegno di 
Zona un’adunanza dei Etelegati 
Missionari di Associazione su 
<( Teologia Missionaria ».

Attività artistica

11 Consiglio Superiore, preso 
atto con rammarico del fatto che 
il Dott. Armando Dillon, per ra­
gioni professionali, aveva pre­
gato il Presidente Centrale di 
essere esonerato dall’incarico, lo 
ringrazia calorosamente della 
opera svolta. Delibera quindi di 
proporre all’Assemblea Federa­
le, come Consiglieri Nazionali 
per l ’Attività Artistica il Dottor 
Pietro Collareta di Genova e la 
Signorina Dott. Maria Cecilia 
Ferrari di Venezia.

Il Consiglio Superiore espri­
me a Don Guano il desiderio che 
egli ispiri questa attività e passa 
alla nomina dei Segretari Cen­
trali. Prega quindi il Presidente 
Centrale di concordare quanto 
prima coi Consiglieri Nazionali 
un programma generale.

Consultori di Facoltà

Nominati i Consultori di Fa­
coltà per il corrente Anno Ac­
cademico, il Consiglio Superio­

re passa a esaminare un proble­
ma di non dubbia impiorlanza 
nella vita dalla Federazione : i 
rapporti dei Consultori di Fa­
coltà con le Associazioni, rile­
vando l ’opportunità che le As­
sociazioni si pongano in relazio­
ne con Consultori di Facoltà re­
lativamente a tutti i problemi 
della Facoltà, ferma rimanendo 
al Centro l ’opera di guida e di 
vigilanza di carattere generale 
del Segretariato per l ’Attività 
Culturale. Il Consiglio Superio­
re delibera altresì di proporre 
a ll’Assemblea Federale che ven­
ga apportala, in sede di Setti­
mana di Studio, una innova­
zione nella determinazione dei 
Temi di Facoltà e cioè a 
dire che il Consiglio Superiore 
presenti non più una ma tre 
proposte per ogni Facoltà; che 
le proposte vengano discusse e 
che tra di esse si determini il 
tema per il nuovo Anno Acca­
demico, in sedi separate di Fa­
coltà e quindi che i temi scelti 
vengano presentati in un’adu­
nanza generale conclusiva. Si de­
libera inoltre di proporre all'As­
semblea Federale che in sede di 
Settimana di Studio vengano ap­
provati anche i temi per le Fa­
coltà di Farmacia, di Ingegne-

ria, di Scienze Economiche e 
Commerciali e di Scienze Natu­
rali.

« Annali della F .U .C .I. »

Il Consiglio Superiore rivolge 
un vivo e caloroso ringrazia­
mento a Vittore Branca e a Fau­
sto Montanari per la loro fatica 
e li prega insistentemente di as­
sumersi la redazione del II vo­
lume.

Branca richiama l ’attenzione 
del Consiglio Superiore su alcu­
ni problemi relativi alla reda­
zione degli Annali e quindi 
r  Amministratore Rag. Carlo 
Sbardella dà ampia relazione del 
bilancio della pubblicazione e 
della Fondazione Righetti. Il 
Consiglio Superiore prega il 
Presidente e la Presidente Cen­
trale di rivolgere un caldo invi­
to alle Associazioni onde acqui­
stino tre copie del 1" volume de­
gli Annali; una da offrire a 
S. E. l ’Ordinario; una per la Bi­
blioteca Universitaria e una ter­
za da tenere a disposizione dei 
soci nelle sale dell’Associazione.

Stampa

Il Consiglio Superiore si in­
trattiene brevemente sull’impo­
stazione di « Azione • Fucina » 
che riscuote l ’unanime consen­
so, e sui Quaderni Universitari 
in corso.

Associazioni di sede universitaria 
e Segretariati

Il Consiglio Superiore espri­
me il desiderio che i soci dei Se­
gretariati partecipino attivamen­
te, per quanto è loro possibile, 
alla vita dell’Associazione di se­
de universitaria, specie per 
quanto concerne quelle attività 
(es. Gruppi di Studio) che esi­
gono un ambiente di sede uni­
versitaria per poter essere svolte 
con tutta l ’efficacia.

Belazione dell’attività 
delle zone

Segue una dettagliata relazio­
ne da parte dei Consiglieri sullo 
stato delle Associazioni e sull’ef­
ficienza delle attività nelle sin­
gole Zone.

Essa rivela una situazione ge­
nerale confortante, e di cui il 
Consiglio Superiore non può che 
felicitarsi.

•
Viene approvato il Bando per 

il Concorso Nazionale per l ’istru­
zione religiosa.

Viene stabilito di riprendere 
l ’organizzazione degli Incaricati 
Diocesani.

Il Consiglio Superiore, infine, 
decide di inviare un telegramma 
di riconoscimento ricordo alla 
Signorina Anna Martino ed ele­
va un commosso pensiero ai fu­
cini combattenti in A. 0 .

PER GLI STUDI MISSIONOLOGICI

Le religioni primitive dell'Africa
{Continuazione)

Sudanesi, Bantu, Camiti. — È im­
possibile sintetizzare la religione del­
le altre tribù africane che formano 
tultavia la maggioranza della popola­
zione del continente nero. Esse posso­
no essere raggruppate in tre gatego- 
rie: negri che parlano lingue sudanesi 
e negri che parlano lingue bantu e ca­
miti. I negri che parlano lingue su­
danesi occupano parte dell’Africa Oc­
cidentale, e i bantu la parte dell’Africa 
centrale e meridionale non occupata 
dai Pigmei, dai Nilotici, dai Bosci­
mani e dagli Ottentotti. I camiti oc­
cupano parte dell’Africa Orientale e 
settentrionale.

Non si può parlare di una religione 
sudanese, bantu, eco. perchò questi 
sono nomi linguistici e non etnolo­
gici. Queste popolazioni sono uscite 
dallo stadio primitivo : rnolte popo­
lazioni Camite sono dedite alla pasto­
rizia; tra i negri bantu e sudanesi 
predomina l ’agricoltura; il totemismo 
è pure largamente diffuso. Ci trovia­
mo di fronte a culture per lo meno 
secondarie e in alcuni punti' anche 
terziarie

La figura dell’Essere Supremo va 
sempre più impallidendo e si rafforza 
il culto degli antenati maschili o fem­
minili (secondo che le popolazioni 
sono patriarcali o matriarcali) e la 
magia. Lo tribù matriarcali non pra­
ticano più il sacrificio di primizie al­
l ’Essere Supremo ma offrono i primi 
frutti agli antenati. I Bantu hanno 
una magia intensa. Non è rara nep­
pure la necromanzia, ossia la consul­
tazione dei defunti per avere oracoli, 
fatta spesso dallo stregone. Nelle cul­
ture patriarcali si sviluppa il culto 
del sole con cui è identificato il capo­
stipite delia tribù; in quelle matriar­
cali il culto della luna e della terra.

Venendo a contatto diverse culture, 
il rituale, la mitologia e la magia si 
arricchiscono e si fondono. Dove il 
culto dei morti è maggiormente svi­
luppato si venerano il capostipite, il 
capo famiglia, il cosidetto eroe cultu­
rale, a cui si attribuisce la civiltà del­
la tribù, 0 il re. L ’usanza di parecchie 
tribù africane di uccidere ritualmente 
il re o il capo quando incomincia 
ad invecchiare non è che l ’estrema 
conseguenza del culto del re o del 
capo che incarna lo spirito della na­
tura il quale per non invecchiare deve 
passare nel corpo di un re più gio­
vane.

I sacrifici diventano semprte più 
cruenti e talvolta si ricorre anche al

sacrificio umano che pare sorto nel­
la cultura matriarcale dove il sangue 
riceve un culto speciale. Il sacrificio 
umano è spesso in unione al culto 
dei re e dei capi defunti o in gravis­
sime circostanze della tribù. Ai riti 
per la fecondazione vegetale e ani­
male sono spesso associate orgie ses­
suali. Nell’Africa Occidentale è pure 
diffuso il cannibalismo.

Nella Nuova Guinea Superiore (A- 
frica Occidentale) è sviluppato il fe­
ticismo che consiste nel tributare cul­
to a un oggetto (penne, denti, chiodi 
ecc.) considerato come simbolo che 
contiene o ricorda gli antenati. Que­
sto culto non è però l’elemento essen­
ziale nella religione di queste popola­
zioni. Esse riconoscono un Dio del 
cielo che ha per moglie la terra da cui 
derivano molte divinità terrestri.

Dalla rapida esposizione fatta delle 
principali forme religiose africane, le 
cui . conclusioni potrebbero essere 
estese a culture parallele degli altri 
continenti, risultano insostenibili al­
cune teorie per lo più evoluzioniste 
sull’origine della religione. Risulta 
anzitutto erronea l ’opinione di coloro 
fho ritengono che il primitivo sia in­
capace di attribuire la grande varietà 
deirUidverso a una causa unica; che 
la magia abbia preceduto la religione 
e quindi che la preghiera si sia svolta 
dalla formula magica e che il sacri­
ficio primitivo abbia valore magico. 
Sono pure cadute le teorie che pongo­
no come base della religione il culto 
dei morti, il feticismo e il totemismo. 
Le religioni più primitive sono mono- 
teiste poiché tutti gli altri esseri, 
grandi e piccoli che siano, sono stati 
creati dall’Essere Supremo, hanno ri­
cevuto da Lui il potere di cui usu­
fruiscono sotto il suo controllo. Que­
sti esseri non sono dèi, ma solo l ’Es­
sere Supremo è Dio.

Dal puntò di vista sociologico è di 
straordinaria importanza il fatto che 
patriarcato e matriarcato non hanno 
avuto necessariamente una succes­
sione cronologica, ma sono paralleli. 
Ci sono parecchi popoli che non sono 
mai stati matriarcali — come i Pig­
mei che sono patriarcali e con fami­
glia fondata sulla monogamia — e 
altri che presentano tracce di ma­
triarcato di scarsa importanza, dovute 
a contatti con popolazioni matriarcali. 
E davvero incomprensibile come in 
molte facoltà di diritto si continui ad

insegnare che il matriarcato fu la 
prima fase dell’umanità attraverso la 
quale passarono tutti ì popoli. Que­
sto punto di vista è del tutto abban­
donato dagli etnologi. In Africa sem­
bra che ci sia stata una invasione di 
culture con base totemista; seguita 
da invasioni di popoli matriarcali. Di 
parecchio posteriore è l ’invasione dei 
popoli pastori.

Non s’insisterà poi mai abbastanza 
sulla necessità che ha il missionario 
di conoscere le usanze e la religione 
delle popolazioni presso cui si trova. 
Soltanto così gli sarà possibile o per 
lo meno molto più facile innestare 
idee cristiane su quanto hanno di 
buono i primitivi.
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rata delle religioni, trad. it.. Brescia 
1934. Lo stesso A. ha trattato magi­
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Juvis, Seine-et-Oise, Francia). Per la 
localizzazione delle tribù africane si 
veda la carta Africa Etnografica del- 
VEnciclopedia Italiana (Voi. I pagi­
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Renato Boccassino

Il S. Padre Pio XI
inizia il XV anno 
del suo Pontificato

La formula cronologica del 
pontificato di Sua Santità Pio XI 
è già in atto dal 6 di febbraio, 
anniversario della sua felice esal­
tazione al Soglio di Pietro.

Molti dei lettori di Azione Fu ­
cina non hanno forse presente 
l ’esultanza di quel giorno, — 
6 febbraio 1922 —  perchè anco­
ra viventi nell’inconscio periodo 
deH’infànzìa : molti altri però 
debbono conservare, fra le loro 
giovanili memorie, qualche lam­
po rivelatore dello straordinario 
avvenimento : tutti, col procede­
re degli anni, sono stati in grado 
di imparare l ’immensa portata 
dell’inizio di un Pontificato, che 
nello svolgimento dei suoi fasti 
h ascritto pagine d’oro nel cani- 
po della carità, della evangeliz­
zazione, della pace sociale, della 
cultura e della elevazione delle 
anime.

Tutti gli aderenti all’Azione 
Cattolica Universitaria, dal 1922, 
in poi, debbono aver visto in 
S. S. Pio XI, oltre che il padre 
universale dei credenti, un Pa­
store vigile, appassionatamente 
premuroso di quelle che sono le 
direttive culturali e scientìfiche, 
e in modo specialissimo interes­
sato allo sviluppo intellettuale e 
morale della gioventù dedita agli 
studi.

Per queste paterne e pastorali 
premure, si è stabilita, fin dal 
principio, una corrente di parti­
colare filiale affezione da parte 
di questa gioventù dedita agli 
studi verso il Padre dotto e do­
cente, tanto che la nostra orga­
nizzazione ha sentito il dovere 
di raccogliere in volume i discor­
si di Pio XI agli studenti univer­
sitari.

Nel ritornare delle date felici 
del 6 febbraio (elezione) e del 12 
(incoronazione), nelle quali la 
famiglia cristiana si raccoglie 
spiritualmente attorno al Padre 
Santo, la compagine degli Uni­
versitari di Azione Cattolica sen­
te pertanto il dovere di ravvivare 
i suoi filiali sensi di riconoscen­
za e di attaccamento verso dì 
Lui e di raccogliersi innanzi al 
Suo Trono vibrante dì entusia­
smo e di fede.

Tutti i Fucini d’Italia che vi 
hanno ascoltato, o Padre Santo, 
conservano nella mente e nel 
cuore le Vostre parole piene di 
sapienza e di bontà,ed hanno in­
nanzi agli occhi la Vostra Augu­
sta Persona nella luminosità del 
gesto benedicente e dirigente.

Passano gli anni, ma restano 
le direttive della sapienza e del­
l ’amore, e queste, raccolte dai 
mìliti fedeli, si perpetuano in 
opere ed in gesta destinate ad in­
tessere gli annali gloriosi di una 
fede immortale.

LA FUCI

P. Reginaldo Giuliani
È scomparsa, ed in un modo 

che ancor più acuisce il dolore, 
la luminosa figura di P. Regi­
naldo Giuliani. La sua morte 
gloriosa ha suscitato in tutti gli 
italiani il più vivo compianto. 
Ne abbiamo letto in questi gior­
ni sui giornali l ’ esaltazione 
quale eroe combattente; non 
dobbiamo però dimenticare che 
per la carità egli è morto, e che 
non solo da arditismo, ma da 
sincero spirito di sacrificio egli 
era animato.

P. Giuliani per poter compie­
re sino alla perfezione il suo do­
vere di cappellano militare, ha 
fatto sacrificio della propria esi­
stenza spontaneamente. Il Gene­
rale Diamanti infatti voleva far­
lo rimanere al postò di coman­
do, egli invece ha voluto essere 
sul campo di battaglia, dove sa­
peva che ci sarebbe stato urgen­
te bisogno della sua opera di sa­
cerdote.



AZIONE FUCINA

I compiti della donna 
nella vita intellettuale

Il fenomeno della sempre più vasta 
o profonda reazione che, dove più 
dove meno, si fa sentire in quasi tut­
ti i paesi contro l ’invadenza delle don­
ne nelle carriere pubbliche e nelle 
professioni private, è fenomeno che — 
pur nel suo estremismo — è social­
mente spiegabile. Ciò che invece non 
è spiegabile è il ritorcersi di questa 
reazione, di valore puramente prati­
co, in una reazione di ordine morale 
contro le donne che studiano, in ge­
nere contro la cultura femminile. Si 
dice che la cultura non è fatta per 
la donna, che essa svisa il suo carat­
tere specifico, 'la allontana dal suo 
specifico compito. Tali affermazioni 
fanno un po’ sorridere noi cattolici, 
che alla cultura non diamo il ristret­
to significato Idi pileparazione alla 
professione e di specializzazione. Vor- 
rei perciò rimeditare quello che è il 
tema fondamentale della Fuci femmi­
nile di quest’anno tenendo presente 
le parole di D. Guano alla Settima­
na di Studio e cercando di applicar­
le ai nostri studi. Ed in ogni cosa 
che riguarda il perchè e il come del­
la vita umana, teniamo gli occhi fìs­
si ai Sacri testi dai quali soli può 
venirci una risposta definitiva. Cosi 
vediamo che Iddio ha creato prima 
la creatura umana indifferenziata, 
che conteneva già in sè la tendenza 
alla differenziazione; poi ha voluto 
dividere i compiti, specificare le fun­
zioni. Perciò in ogni attività umana 
sono doveri ed esigenze comuni alla 
creatura umana, e doveri ed esigenze 
specifiche.

Ricercare — in quanto studentesse 
— qual’è il compito specifico della 
donna nel campo della cultura, do­
po averne ricercato — in quanto cat­
toliche — il compito comune, è un 
dovere al quale le fucine possono sot­
trarsi.

Abbiamo già constatato la volontà 
divina di creare due esseri dalle fun­
zioni diverse, e quindi dai mezzi di­
versi. Ed ora, sempre tenendo gli oc­
chi alla Genesi, accettiamo dalla Giu­
stìzia divina la punizione che impo­
ne all’uno di 'lavorare con personale 
fatica, all’altra di obbedire e di sof­
frire. Poste queste premesse, non è 
più il caso di discutere su pretese 
superiorità o inferiorità: siamo su 
di un piede di equivalenza spiritua­
le e di diversificazione di compiti 
pratici.

Se ora trasportiamo queste premes­
se nel campo della cultura, la prima 
conseguenza è che — trattandosi di 
equivalenza spirituale — l ’àfferma- 
zione di coloro che vorrebbero la cul­
tura riservata alFuomo è priva di 
fondamento. Creature fornite ambe­
due di intelligenza, l ’uomo e la don­
na hanno ambedue lo stesso dovere 
e lo stesso diritto ad una vita intel­
lettuale approfondita. Ed ecco la se­
conda conseguenza : il compito del- 
l ’uomo nel campo della cultura è es­
senzialmente creativo, tenendo con­
to dei mezzi e delle capacità che Dio

gli ha fornito e dello stesso coman­
damento divino al lavoro. Il compito 
della donna invece appare più che 
allrq un conq)ito di valorizzazione, di 
fecondazione, di amalgama; l ’appor­
to della donna alla vita culturale sta 
nella formazione di una « atmosfe­
ra » in cui la creazione intellettuale 
possa elaborarsi e trovare alimento, 
sta inoltre nel reagire alla tendenza 
della intelligenza mascolina ad iso­
larsi, a diventare intelligenza pura, 
a perdere i contatti con la vita vissu­
ta. Per sua essenza, per la sua stessa 
vocazione materna, per una forma 
di intuizione che le fa scegliere or­
dinariamente il « giusto mezzo » e le 
fa trovare istintivamente il punto di 
equilibrio tra la teoria e la pratica, 
la donna è particolarmente adatta a 
mantenere questo contatto con la vi­
ta, e precisamente con quello che vi 
è di essenziale e di eterno nella vita. 
Perciò i valori tradizionali, in primo 
luogo la religione e la famiglia, tro­
vano in lei la custode gelosa e istin­
tiva. Tutto questo ha un valore an­
che per la cultura : la cultura ha bi­
sogno di questo elemento conserva­
tore, che mantenga radicalo nella 
tradizione lo slancio intellettuale crea­
tivo, spesso rivoluzionario, delle in­
telligenze maschili.

La cultura della donna non è dun­
que un passatempo o un perditem­
po, e nemmeno una semplice esigen­
za pratica: essa ha un suo valore og­
gettivo ed un suo compito di gran­
de importanza nell’economia della vi. 
ta umana. Giustamente è stato os'- 
servato che sarebbe grave errore se 
noi studentesse volessimo, nel'l’Uni- 
versità, fare gli studenti. Bisogna 
approfondire questo concetto, vede­
re, con quale spirito dobbiamo av­
vicinarci allo studio e rispondere al­
la nostra vocazione intellettuale, che 
cosa dobbiamo ricercare di partico­
lare e che cosa di particolare possia­
mo dare, al di là di quella che è 
la esigenza comune e il comune do­
vere di ogni creatura umana e di 
ogni cattolico.

Per concludere praticamente, mi 
pare che una donna possa dare il 
suo apporto alla vita culturale in due 
modi : o indirettamente, creando in­
torno ad un uomo determinato una 
atmosfera favorevole alla vita intel­
lettuale, ed in tal modo essa « riceve 
quel che dà » nel senso che parte­
cipa, per prima e più di ogni altro, 
a quella stessa vita intellettuale; op­
pure direttamente, per mezzo di una 
partecipazione personale, nella quale 
però non deve mai dimenticare — e 
non lo dimenticherà se resterà fede­
le alle esigenze della sua anima e 
non vorrà ribellarsi — il suo compi­
to specifico di reazione agli eccessi, 
di misura, di equilibrio: secondo
quello spirito eminentemente tradi­
zionalista, e conservatore che Dio ha 
dato alla donna come il suo più po­
tente mezzo di azione nella società.

C. V.
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Bernardo Palazzi : Gesù fra i D ottori

MISSIONOLOGI4
La religione nelle scuole 

Giapponesi
Il Ministero della Pubblica Istru­

zione, nel novembre 1935, ha comu­
nicato a tutte le autorità scolastiche 
dell’Impero un decreto suU’alteggia- 
mento della scuola di fronte alla re­
ligione. Le disposizioni emanate nel 
1929, colle quali veniva proibito nelle 
scuole l ’insegnamento religioso ed 
ogni genere di feste religiose confes­
sionali, non vengono revocate, ma il 
nuovo decreto segna un decisivo cam­
biamento nell’atteggiamenlo del Mi­
nistero della Pubblica Istruzione di 
fronte alla religione ed alle fedi reli­
giose.

Posta l ’importanza del decreto, an­
che nel confronti della Religione e 
della Chiesa Cattolica, ne diamo un’e­
satta traduzione dall’originale giap­
ponese :

I) - L ’educazione religiosa confes­
sionale nella famiglia si basa natu­
ralmente sulla fede religiosa e viene 
influenzata dalla vita delle comunità 
redigiose. L ’educazione nelle scuole in­
vece conserva di fronte alle comunità 
religiose un atteggiamento di media 
imparzialità.

II) - L ’educazione nelle scuole di 
fronte all’educazione in casa e nella 
famiglia deve prendere la seguente 
posizione: 1) Si faccia attenzione di 
non recare pregiudizio al sentimento 
religioso cresciuto nella famiglia e nel­
la comunità e si abbia riguardo ai 
bisogni religiosi del cuore degli sco­
lari in modo che non si manifesti 
alcun disprezzo o minore considera­
zione pei medesimi. 2) Si deve cercare

di valorizzare le buone religioni (le 
fedi veramente oneste), e di sradicare 
invece le superstizioni dannose per 
l'ordine pubblico e per il buon costu­
me. 3) 'Se pure non è permesso di da­
re nelle scuole una educazione con­
fessionale, è però molto necessario di 
curare per mezzo deU’educazione sco­
lastica il sentimento religioso allo sco­
po della formazione del carattere. Tut­
tavia l ’educazione scolastica deve pren­
dere come spunto di partenza l ’edit­
to (imperiale) sull’educazione e non 
permettere che venga impartita una 
cducMione che se ne allontani per il 
contenuto e per il metodo.

Riguardo alla cura del sentimento 
religioso nelle scuole si debbono os­
servare i seguenti punti: q) Nell’in- 
segnamento della morale e dei diritti 
e doveri dei cittadini si deve tener 
conto in modo particolare del lato re­
ligioso ò) Nell’insegnamento filosofico 
si deve anzitutto pensare all’approfon- 
dimento delle cognizioni religiose ed 
alla cura del sentimento religioso, c) 
Nell’insegnamento della storia patria 
si deve insistere in modo particolare 
suH’inlluenza che la religione ha eser­
citato sulla cultura del paese e sui 
grandi uomini; si deve anche mettere 
in vista la biografia dei grandi pen­
satori religiosi, d) Nell’insegnamento 
delle altre materie si deve anche tener 
conto, per quanto è possibile, dal lato 
religioso, secondo lo comporta la ma­
teria di cui si tratta, e) È molto rac­
comandabile di mettere in mano agli 
studenti della letteratura religiosa 
adatta per loro e del materiale per la 
formazione del carattere. /) Le feste 
commemorative dei defunti, le riu-

Non inattesa, ma non meno do­
lorosa, la morte del Card. Luigi Sin­
cero, avvenuta nelle prime ore di Ve­
nerdì 7 Febbraio.

Dolorosa : scompare infatti con lui 
una figura non ordinaria del Sacro 
Collegio, essendo egli Vescovo Subur- 
bicario di Palestrina e Segretario del­
la Sacra Congregazione per la Chiesa 
Orientale; una figura non ordinaria 
nel campo degli studi giuridici, es­
sendo egli stato un eminente culto­
re di tali studi e un applicatore sa­
piente della scienza canonica, quale 
uditore di Rota, Decano anzi del Sa­
cro Tribunale e poi Assessore della 
Sacra Congr. Concistoriale. Di que­
sta sua personalità emergente, il 
mondo ecclesiastico era consapevole, 
e per questo l'E.mo Card. Sincero 
era circondato da universale rispet­
to e ammirazione.

Basterebbe questo rilievo per assol­
vere al nostro compito di segnala­
tori delle grandi figure di servitori 
del grande ideale cristiano : ma per 
l ’E.mo Sincero, ci incombe l ’obbli­
go di dire di più, per conoscenza di­
retta del suo alto valore e delle non 
comuni doti di ingegno delle quali il 
Creatore lo aveva fornito..

Rivelò tali doti prima di tutto nella 
diocesi natia di Vercelli, dove fece i 
primi suoi studi, e poi a Roma, al- 
rUniversità Gregoriana, dove fece i 
suoi studi teologici sotto il P. Ludo­
vico Billot quale alunno del Ponti­
ficio Seminario dei SS. Ambrogio e 
Carlo retto allora da.Mons. Ernesto 
Fontana.

Partito da Roma nel 1893 con la 
Laurea in S. Teologia, vi ritornò 
qualche anno dopo, chiamatovi da 
Colui che fu poi il Card. A. Lualdi, 
in qualità di Vice rettore del detto 
Seminario, con l ’inlenlo di dedicar­
si al Diritto Canonico. Era quella la 
sua disciplina prediletta. Infatti, non 
ostante le difficoltà incontrate per la 
malferma sua salute, in breve seppe 
mettersi in grado di conquistare con 
esito brillante anche la Laurea in Di­
ritto ritornando alla sua diocesi con 
meritata fama di dotto e di specia­
lizzato. In seguito completò il suo 
corredo accademico con la laurea di 
Diritto Civile all’Università di Napoli. 
Si dette con alacrità all’ insegna­
mento.

nioni studentesche, le escursioni ed i 
viaggi debbono pure essere adoperati 
alla cura del sentimento religioso, g) 
Un altro mezzo consiste nel far te­
nere delle conferenze sulla formazione 
del carattere da uomini di alta spiri­
tualità e di ineccepibile moralità, 
quando questo si possa fare senza di­
sturbare l ’insegnamento. Per lo stu­
dio delia religione da parte degli in­
segnanti e degli studenti viene rac­
comandala una conveniente direzione 
cd un atteggiamento di larghe vedute. 
h) Nell’esecuzione dei detti punti si 
deve evitare in modo tutto particola­
re una posizione esclusivista nei ri­
guardi di una speciale forma reli­
giosa.

Allor che S. S. Pio X restituì al­
l ’antico splendore la Rota Romana, 
Luigi Sincero fu indicato come uno 
degli Uditori possibili, e così avven­
ne il suo ritorno a Roma dove potè 
brillare come stella di prima gran­
dezza per acume intellettuale e qua­
dratura giuridica. Sarebbe somma­
mente utile un esame delle posizioni 
studiate dall’Uditore Sincero, onde 
rintracciarvi la sapienza giuridica di 
cui la sua mente si era arricchita.

Seguace fin da giovane e studioso 
delle opere del celebre Card. D’Anni- 
ba'le, (che aveva lasciato si larga fa­
ma di sè nella Curia Romana) Lui­
gi Sincero trasfuse i tesori del suo 
sapere nelle Commissioni molteplici 
delle quali faceva parte, in primo 
luogo di quella per la Codificazione 
del Diritto Canonico presieduta dal 
Card. Pietro Gasparri.

In questo campo, senza dubbio, si 
deve ricercare il maggior valore del 
Cardinale ora rimpianto.

La sua- competenza giuridica sa­
rebbe poi venuta a dar nuove prove 
nelle mansioni altissime addossategli 
dopo, e in modo speciale (poco dopo 
la sua elevazione alla S. Porpora, av­
venuta il 23 maggio 1923) nel go­
verno della S. Congr. della Chiesa 
Orientale e nella preparazione del 
Codice Orientale, al quale lavorava 
da tempo, ora come Presidente e pri­
ma come collaboratore dell’E.mo Ga­
sparri.

Non sarà dimenticata la disserta­
zione letta al recente Congresso In­
ternazionale Giuridico di Roma che 
ebbe appunto per argomento il dirit­
to delle Chiese e dei riti orientali.

L ’aver messo il suo vasto sapere ed 
il suo acuto ingegno a totale servì­
zio della Chiesa Romana, costituisce 
di Luigi Sincero l ’elogio più bello e 
la benemerenza più autentica, che gli 
dà titolo a riconoscenza comune e pe­
renne.

G. Anichini

Il Congresso internazionale
dei medici cattolici

Dal 28 maggio al 2 giugno 1936 
avrà luogo a 'Vienna il secondo Con­
gresso Internazionale dei medici cat­
tolici.

Il primo si svolse a Bruxelles nel 
1935 e dimostrò la perfetta unione 
cattolica, vale a dire universale, de­
gli appartenenti alla Società di San 
Luca.

Il Congresso di Vienna si occu­
perà principalmeirte di questioni 
igieniche nonché delle provvidenze 
mediche per le Missioni. E anche allo 
studio uno statuto internazionale per 
la collaborazione fra le Società na­
zionali, statuto che sarà sottoposto 
all ’esame del Congresso.

In occasione del raduno interna­
zionale saranno organizzate interes­
santi e varie escursioni e manifesta­
zioni diverse.

Ad un esame anche superficiale della produzione cinematografica mo­
derna si rileva un fatto assai interessante: l’America, se detiene ancora il 
primato in materia di cinematografo, non è più nè l'unica nè la padrona 
assoluta del campo come qualche anno fa.

L ’avvento sopratutto del parlato, che ha reso più difficile il tradurre i 
films, la naturale preferenza del pubblico verso films di produzione e di 
ambiente nazionali, la protezione e gli aiuti che i governi concedono alle 
industrie cinematografiche, sono tutti fattori che hanno determinato o per 
lo meno favorito grandemente il nascere e lo svilupparsi di industrie e di 
centri di produzione europei.

Si delinea così quasi un conflitto ideale i cui due termini, schematiz­
zando un poco, si possono così precisare: da una parte la supremazia ame- 
ricàna, indiscussa e indiscutibile, numerica e qualitativa, da l’altra la con­
correnza modesta ma vigorosa, che all’America fa l ’industria europea, più 
povera di tradizioni ma ricca di originalità e di valore.

Le ragioni della perfezione raggiunta dagli Americani nel cinematografo 
sono molteplici. Innanzi tutto la saldissima struttura finanziaria delle edi­
trici americane permette di non avere, in pratica, limiti dì spesa nell’alle- 
stìmento dei films, e dà modo di reclutare e di attirare a Holliwood quanti, 
attori e registi, promettano di saper far qualche cosa di buono. Non è a cre­
dere però che basti il danaro: Cecil B. de Mille, per esempio, con tutti i 
soldi che profonde in scenari e in comparse ci ha dato soltanto dei confusi 
zibaldoni (ricordate « Cleopatra »), mentre Alessandro Korda — per restare 
nello stesso genere di film storico per il quale parrebbe che lo sfarzo e la 
ricchezza dell’allestimento fossero condizione di successo — ha con mezzi 
senza alcun dubbio minori creato delle vere opere d’arte (Caterina la Grande, 
Le sei mogli di Enrico Vili).

Vi è poi a disposizione dei registi americani una larghissima riserva di 
attori con ampia possibilità di scelta, il che facilita assai il difficile e deli­
cato compito di trovare per ogni personaggio, anche per i minimi, l ’attore 
dal temperamento e dal tipo fisico adatto.

Un esempio tipico: « Davide Coopperlfield » per cui, annunziava la pub­
blicità, si era ricorsi a ben 38 celebrità dello schermo, si è salvato soltanto 
in grazia di questa ricchezza di attori e per lo splendore della recitazione, 
chè altrimenti sarebbe miseramente caduto.

Finalmente in America si è formata, ed è diffusa certo più che in Eu­
ropa, quella benedetta « coscienza cinematografica » che tutti ormai, per 
mania o per abitudine vanno invocando, che sarebbe condizione indispen­
sabile per un qualsiasi progresso cinematografico. In realtà si è formata so- 
pratutto una maggior esperienza nei produttori ed una miglior sensibilità 
nel pubblico; non che gli uni e l ’altro vadano esenti da errori anche gros­
solani di valutazione, e nemmeno si può dire forse che il livello medio di 
produzione sia molto alto. Certo si è che tra i moltissimi films mediocri o

Cinematografia americana
men che mediocri, se ne trovano molti che sono, dal punto di vista artistico, 
ottimi.

Dei films americani di quest’anno i migliori sono stati, a parer nostro, 
« Anna Karenina » e « I Ragazzi della Via Paal ».

La protagonista della prima opera è Greta Garbo, e comunque la si con­
sideri, non si potrà non ammirare l ’arte superlativa di questa attrice, la cui 
potenza espressiva attinge in alcuni momenti a limiti veramente eccezionali, 
esempio vivo di come si debba recitare al cinematografo. Ma « recitare » è 
certo parola non adatta, presa in prestito dal teatro; chè Greta Garbo non 
recita — se lo fa è nei suoi films più infelici — ma vive la sua parte, tradu­
cendola con una mimica espressiva che è di per se stessa arte.

Da alcuni in « Anna Karenina » è stata vista una condanna dell’indis­
solubilità del vincolo matrimoniale. Noi vi vediamo piuttosto la coiidanna 
del peccato, condanna che nasce nei peccatori stessi da una nota, da una 
stanchezza della colpa: è il dramma di chi ha creduto con la ribellione di 
liberarsi da una costrizione che pareva insoffribile e si è trovato sottomesso 
alla colpa da legami ben più pesanti e insopportabili. E Greta Garbo appare 
particolarmente grande nell’espressione di questo dramma di rimorso e di 
espiazione, anche se naturalmente non possiamo in alcun modo accettare 
che all’espiazione si giunga attraverso il suicidio.

Nei « Ragazzi di Via Paal » Frank Borzage mostra sopratutto di aver capito 
quella che è l ’essenza grafica del cinema, per cui ogni carattere ed ogni sen­
timento si esprimono in un motivo visuale che sottilmente e precisamente 
li individualizza.

Ricordate, per esempio, la scena in cui i tre « rossi », dopo il furto delle 
palline si incontrano con Boka : rare volte abbiamo goduta al cinematografo 
una scena come questa, dal ritmo visuale perfetto e psicologicamente magni­
fica. E il finale: quando mai, narrandosi di vere bandiere, di veri eserciti, di 
vere battaglie, abbiamo sentita la commozione che ci danno quei monelli 
salutanti il loro compagno morto? Perchè in quelle era più l ’artificio, in 
quéste più l ’arte.

Del film è stata, da quasi tutta la critica cattolica, condannata Palmo- 
sfera guerresca troppo infuocata, quasi morbosa. Infatti vi si narra di senti­
menti nobili, di generosità, di altruismi, di lealtà ma su uno sfondo non 
troppo cristiano. Però è sempre un soffio d’aria pura tra la sciroccale bassura 
dei films ipocriti e veramente corrotti di tutti i giorni.

Un altro che merita particolare menzione è « Resurrectio » di Mamou- 
lian, del quale ammiriamo la lucida e precisa maniera di dirigere. Mamou- 
lian è ricco di bravura e di abilità ma gli mancano, grave difetto per un

artista, lo slancio e l ’entusiasmo. Ciò nonostante Mamoulian resta sempre uno 
dei nostri migliori cineasti.

Degli altri King 'VVidor sonnecchia, Charlot non esiste più, Cecil B. de 
Mille dopo i « Crociati » che con tutti i suoi difetti è il migliore dei suoi 
film annunzia un « Sansone e Dalila ». Staremo a vedere, con poca fiducia 
peraltro. Riconosciamo che Cecil B. de Mille ha la larghezza di concezione 
e la sanguigna tempra dello scittore di romanzi popolari, ed in realtà i 
suoi films non mancano di una certa qual popolare fastosità: ma è fasto 
sotto cui si indovina il cartone e l ’orpello, e se anche la descrizione è ottima, 
il racconto fallisce sempre miseramente. Non parliamo poi della storia che 
ormai per tradizione dal cinematografo ha da essere bistrattala.

Un altro regista di cui gli industriali americani hanno gran conto è 
Frank Capra, il quale si è specializzato in commediole leggere, eleganti, iri­
descenti alle quali manca qualsiasi fondamento e di morale e d ’arte. Ma il 
cinema è, almeno nella mente dei suoi padri coscritti, prima affare che arte 
e Frank Capra riesce a divertire e ad attirare pubblico. Chi oserà pretendere 
di più ? Comunque, tanto « Accadde una notte » dello scorso anno, che
« Strettamente confidenziale » di quest’anno sono, se non indecisamente im­
morali, certo assolutamente amorali: insulse se pur divertenti commediole.

Così nel novero dei films che approveremo come « divertenti senza pre­
tese » (strana arte questa del cinematografo per la quale ancora si possono
usare due pesi e due misure) poniamo « Sui mari della Cina » un complicalo 
e movimentato romanzo d ’avventure, « Riccioli d’oro » che con i due prede­
cessori « La mascotte dell’Aeroporto » e « Il piccolo colonnello » ci regala la 
sorridente e gentile grazia di Shirle Tempie, e in fine, decisamente farsesco, 
« Nel mondo delle meraviglie ».

Sono morali questi films, sono immorali ? Lo abbiamo detto : sono amo­
rali. E pigliamoli per quel che valgono (ricordiamo però che in senso proprio 
non si può parlare di amoralità perchè ogni azione umana non può sfuggire 
a una netta valutazione morale. - N. d. R.).

Questa breve e rapidissima rassegna del cinematografo americano è neces­
sariamente imperfetta ed incompleta. Non abbiamo potuto, nè voluto del 
resto, parlare di tutto: su alcune questioni abbiamo sorvolato, di altre nep­
pure accennato. Ci siamo fermati un poco di più a parlare di- alcuni films, 
perchè ci è parso che essi, oltre che artisticamente i più degni fossero anche i 
più caratteristici e rappresentativi dello stato attuale del cinematografo.

Naturalmente di molti e molti altri films avremmo potuto parlare, e di 
mollissimi dovuto dir male. Fermiamoci qui. Che non ci accada all’esame di 
tante insulse e vuote nullità, di dover modificare la nostra impressione.

La quale è che in complesso non si vada poi tanto male.
Angrelo Luciani
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“ Nazione,, secondo il M azzini
Vorrà essere questo articolo una 

turibolazione al Mazzini, incoronan­
dolo profeta della Nazione fascista ? 
Troppi profeti, risiiscitati ’’post even- 
tum”, già ci sono, perchè senta io 
il desiderio d ’andare a caccia d ’al­
tre « attualità » di questo genere. 
Nietsche e Lagarde, in Germania, ad 
esempio, hanno subito questa sorte; 
vanità e pretese messianiche d’un 
movimento che invece ha la sua giu­
stificazione soltanto nel libero dive­
nire della storia. Sarà allora un te­
ma retorico? Parrebbe, se rillumina- 
re due concetti nelle loro affinità e 
nelle loro differenze, non fosse fare 
della critica, cioè della storia. Ormai 
dovrebbe essere facile, anche se una 
dottrina è sempre un atto di vita cioè 
svolgimento, trasformazione, supera­
mento, delineare come il Fascismo 
intende il concetto di Nazione. Dalla 
Carta del Lavoro, o, più ampiamente, 
dal corporativismo fascista, si posso­
no riassumere gli elementi che lo 
costituiscono, in questi :

la Nazione ha fini superiori al­
l’individuo (dich. I della Carta del 
Lavoro):

la Nazione non è la razza (sen­
timento e non realtà questo della 
razza, che pure è base nel positivi­
smo tedesco — e chissà mai perchè 
i tedeschi stessi parlano di « mito 
della razza » ...almeno dicessero « re­
ligione » !) e neppure il solo territo­
rio, ma « volontà di nazione, unità 
che da implicita (naturale) si rende 
esplicita (spirituale) e vuole attuar­
si (Felice Battaglia) »;

nella Nazione il ciclo economico, 
la vita sociale si svolge avendo alla 
sua base e per soggetto il lavoro;

nella Nazione gli individui si 
compongono non in una massa con­
fusa, amorfa e senza distinzione, ma 
gerarchicarnen te ;

il flne della Nazione è imperiali­
stico ma non in un senso stretto e 
materiale (si J)uò pensare a un’ impe­
ro, cioè a una nazione che diretta­
mente o indirettamente guida altre 
nazioni, senza bisogno di conquista­
re un solo chilometro quadrato di 
territorio (Mussolini) ma sempre te­
nendo conto delle esigenze di vita 
delle altro compagini nazionali e ar­
monizzando a tali esigenze i suoi in­
teressi; progresso e giustizia sono i 
poli di questo muoversi.

Ora se volessimo rintracciare que­
sti principii nel Mazzini, ad esempio 
nei « Doveri dell’Uomo », tanto per 
intenderci, potremmo trovarne di 
quasi tutte le formule e le enuncia­
zioni. Ma è l ’accento, la loro inten­
zione, che è diversa, che giustifica 
l ’accusa di vanità insincera contro 
ricercatori di blasoni di nobiltà ad 
idee che, per vivere, per agire, per 
valere, hanno sè stesse; quasi che per 
credere ad un’idea, per essa morire e 
far morire, di questi blasoni d ’anti­
chità ci fosse bisogno.

Afferma il Mazzini i doveri primi, 
per importanza, essere verso l ’Uma­
nità : ma come corrispondervi ? Egli 
rileva da una parte l ’impotenza del­
l ’individuo solo, e l ’incapacità del­
l’Umanità dall’altra; l ’individuo è 
troppo debole e l ’Umanità troppo va­
sta. Soltanto l ’unità degli individui 
nella Patria, potrà giovare: «lavoran­
do, secondo i principii, per la Pa­
tria, noi lavoriamo per l ’Umanità; la 
Patria è il punto d’appoggio della 
leva ohe inoi do¿bbiamo dirigere a 
vantaggio comune. Perdendo quel 
punto d’appoggio, noi corriamo ri­
schio di riuscire inutili alla Patria e 
all’Umanità; prima d’associarsi colle 
Nazioni che compongono l ’Umanità, 
bisogna esistere come Nazione ».

Evidentemente dunque c ’è nel pen­
siero del Mazzini una decisa reazione 
ad ogni atteggiamento egoistico: gli 
interessi individuali sono purificati 
in una fiamma d ’amore e di lede. 
Ma se passiamo a vedere più profon­
damente che cosa intenda il Mazzini 
per Nazione, sentiamo insieme ad una 
affinità grande uno iato necessario. 
Per il Mazzini la Nazione non è solo 
il territorio (eilemento questo materia­
le); il territorio non ne è che la base; 
la patria è l ’idea che sorge su quello, 
« è una comunione di liberi e di 
eguali affratellati in concordia di la­
vori verso un unico line ». Sottoli- 
niamo dunque l ’intenzione di queste 
definizioni che è tutta antidinastica : 
non un re farà sì che il dominio sia 
Nazione, ma un elemento tutto spiri­
tuale. Perchè il Mazzini ebbe sì una 
intuizione spiritualistica della vita in 
cui egli vide operare unicamente for­
ze spirituali, ma nell’atteggiare que­
sto suo concetto di Nazione! è uomo 
del suo tempo, necessariamente stori­
camente limitato; e se spezza le sue 
lance contro gli egoismi individuali 
è per la concezione etico-religiosa del­
la vita, che egli ebbe. Il concetto 
d’oggi di Nazione, concreta volontà 
nazionale, cioè, che non può non 
concludersi che nella pienezza etica

dello stato, balza invece da un anti­
individualismo che conosce vicine 
lotte e vittorie : perchè « ogni indivi­
dualismo in politica non è che mate­
rialismo pervertitore ed assurdo. Po­
sizioni spiritualistiche dunque sem­
pre, ma generarsi d’un concetto di 
nazione antidinastico nel Mazzini, 
ontiindividualistico nel Fascismo.

Nel Mazzini, anche l ’idea che la 
Patria sia in funzione deH’Umanità' 
ha un tono particolare : apostolo del­
l'Umanità fu chiamato. Il Fascismo* 
pur avendo l ’universalità di tutte le 
dottrine che, realizzandosi, rappre­
sentano un momento nella storia del­
lo spirito umano. « respinge gli ab­
bracciamenti universali, e pur viven­
do nella comunità dei popoli civili, 
li guarda vigilante »; più praticamen­
te realista e realizzatore quindi. Ma 
il Mazzini, quando « la fede che egli 
aveva /creata cominciò a misurarsi 
con la realtà italiana e internazionale 
e a cercare la via, entro i limiti che 
ogni idea riceve nella pratica, della 
realizzazione », gridò all’incompren­
sione e al tradimento: appunto per­
chè la sua visione religiosa del mon­
do, aveva troppo sognante rigidezza 
per piegarsi al contingente politico. 
Ancora : si potrà certo osservare che 
l ’autarchia economica voluta dal cor­
porativismo fascista non è un fine,

ma un mezzo per poter realizzare la 
giustizia sociale (il momento storico 
di sanzioni che viviamo mostra quan­
to sia necessario), e quindi il contra­
sto col Mazzini perderà di vivezza: 
ma dovremo pure ammettere che il 
Mazzini punta e centra sempre sui 
doveri verso l ’Umanità, con un ac­
cento religioso e messianico profon­
damente d’uno spirito e d ’un’epoca 
che non è d’oggi.

Sul lavoro come soggetto dell’eco­
nomia, il Mazzini potrà essere consi­
derato come un precursore: egli in­
fatti rivendica a sè l ’avere prima dei 
socialisti — senza intorbidar la que­
stione come i socialisti francesi — 
parlato contro il salario e a vantaggio 
del lavoro e delle sue libere associa­
zioni. Ma la grande imprecisione per 
la quale sembra scivolare anche verso 
il comunismo, lo differenzia chiara­
mente dal pensiero odierno. E il 
mancante principio di gerarchia nella 
Nazione (che spesso per lui significa 
solo = peuple), impedisce che la co­
struzione Mazziniana possa essere an­
cora avvicinata alla realizzazione fa­
scista.

Elementi tutti che formano e deli­
mitano il concetto di Nazione.

Svanisce allora un profeta del con­
cetto! odierno P Poco male, se ritrovia­
mo un vero Mazzini. Un uomo vale 
certo più d’un manichino.

Arsenio Frugoni

R A I L I B R I
studi sul Teatro

Silvio D’Amico: Invito al Teatro. —
Morcelliana, 1935, pag. 232. L. 8.
Questo nuovo libro di S. D’Amico 

è animato da un sano ottimismo e 
lascia in chi legge un senso di fidu­
cia; fiducia negli autori, attori, re­
gisti, pubblico e Stato. Il volume si 
inizia con uno studio storio-critico su 
Chiesa e Teatro; tutti gli universita­
ri cattolici dovrebbero conoscere que­
sto breve saggio su una questione di 
tale importanza.

D’Amico espone francamente le co­
se come sono e dimostra come ci sia 
stata a volte, una reciproca incom­
prensione e anche un’ostilità, del re­
sto ingiustificata. Quanto al presen­
te, senza abbandonarsi a facili entu­
siasmi, l ’autore riconosce che « le in­
vocazioni di molta gente di teatro in 
Italia e fuori, alla fede, di rado si 
sono levate così alte come oggi»; og­
gi; cioè secolo ventesimo.

Questa affermazione è illustrata da 
quanto l ’autore dice nei successivi 
capitoli e particolarmente nel III. : 
« Edoardo Boutet e il Sogno delle 
Stolile ».

La figura di questo grande critico 
animatore del teatro moderno, apo­
stolo del teatro del popolo, del teatro 
italiano, è descritta da S. d ’Amico 
con un .senso di venerazione e ammi­
razione, senza paroioni e senza fron­
zoli; egli fa di Boudet un’esaltazione 
jiotente, dicendo semplicemente quel­
lo che sognò questo grande, cui non 
mancò mai la lede nei destini del 
nostro teatro; e non senza commo­
zione si leggono oggi le parole che
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Ij’abniso di una convenzione
In questi ultimi mesi si sono più 

volte letti, in giornali e riviste, ar­
ticoli che parlano di divorzio di con­
trabbando, di divorzio in Svizzera, 
e simili. Crediamo opportuno chia­
rire brevemente ai lettori di Azione 
Fucina di che cosa si tratti, tanto 
più che non tutti gli scritti su que­
st’argomento brillano per chiarezza e 
precisione, o mettono in rilievo tutti 
gli aspetti della questione.

Bisogna premettere che, con la 
Convenzione italo-svizzera del 3 gen­
naio 1933, entrata in vigore il 7 ot­
tobre 1933, fu stabilito che ciascuna 
delle due Parti avrebbe riconosciuto 
le sentenze di annullamento di matri­
monio pronunciate dal competente 
giudice dell’altra, purché la parte 
convenuta sia domiciliata nel terri­
torio dello Stato in cui vieni pronun­
ciata la sentenza.

In base a questa convenzione si so­
no avuti moltissimi casi di tal ge­
nere : due cittadini italiani acquistano 
domicilio in Svizzera, dove iniziano la 
causa di annullamento (in cui il giu­
dice segue il diritto processuale sviz­
zero, ma applica la legge italiana), 
che in pochi giorni termina a loro 
favore, venendo pronunciata sentenza 
di annullamento; essi quindi p r o ­
muovono in Italia il giudizio di deli­
bazione presso la competente Corte 
d’Appello, e anche questo giudizio 
termina generalmente a loro favore 
per l ’esistenza della convenzione' sud­
detta. Ciò però vale solo per i matri­
moni preconcordatari, o per quelli ce­
lebrati dopo il Concordato ma non in 
facie Ecclesiae; per i matrimoni cat­
tolici post-concordatari infatti lo Sta­
lo italiano riconosce la competenza 
esclusiva dei tribunali ecclesiastici, e 
quindi, come ha confermato anche la 
giurisprudenza, non può essere ese­
cutiva in Italia una sentenza pronun­
ciata dal giudice civile svizzero.

Fin qui sembrerebbe che non vi fos­
so nulla di allarmante; pier quanto 
infatti possa sembrare antipatico che 
cittadini italiani adiscano un giudice 
straniero, cambiando domicilio ap­
punto perchè questo giudice straniero 
divenga competente, non si potrebbe 
tuttavia dire che tale procedimento sia 
illegale, o fatto in frode alla legge (si 
ricordi che esso non si applica ai ma­
trimoni concordatari, ed esige che il 
motivo di annullamento sia tra quelli 
ammessi dalla legge civile italiana); 
e si spiegherebbe la fortuna di esso, 
per la maggior celerità del procedi­
mento svizzero, nei confronti di quel­
lo italiano.

Ma appunto qui si cela l’insidia: si 
citano casi in cui dall’inizio del giu­
dizio» alla sentenza trascorsero appena 
venti giorni, con tanto di perizia; e, 
mentre la convenuta risultava, come 
era necessario, domiciliata in Svizzera, 
il perito che veniva nominato stava 
in Italia, anzi proprio nella città in 
cui la convenuta aveva domicilio pri­
ma di cambiarlo. Ora fatti di questo 
genere fanno fondatamente sospetta­
re, a voler essere molto benevoli, che 
il mutamento di domicilio è fittizio, 
e che in questa materia i giudici di 
quella città svizzera, dove tali pro­
cedimenti quasi sempre hanno luogo, 
amministrino la giustizia molto alla 
buona, e possano facilmente esser vit-

tima dell’inganno delle parti. Ad av­
valorare poi maggiormente la diffi­
denza, sta il fatto che il giudice sviz. 
zero competente per tali cause è giu­
dice unico, con tutti gl’inconvenienti 
che hanno indotto la maggior parte 
dei legislatori ad affidarle invece ad 
un tribunale collegiale. Inoltre, co­
me ha bene osservato il Migliori, il 
giudizio si svolge senza alcuna difesa 
del vincolo; chè se a ciò è stato ri­
sposto che gl’interessi del vincolo so­
no garantiti dal diritto d’impugna­
zione, che la legge svizzera concede 
al Procuratore Pubblico, è facile re­
plicare che ciò non costituisce garan­
zia sufficiente, poiché tale diritto di 
impugnazione non viene quasi mai 
esercitato; anzi questo stesso non eser­
cizio avvalora sempre più i sospetti 
che gravano su tali procedimenti.

Tuttavia non si deve mai dimenti­
care che, poiché non si tratta di di­
vorzio, ma di annullamento, e poi­
ché non vengono in questione i ma­
trimoni concordatari, il procedimento 
non è riprovevole se il motivo di an­
nullamento è realmente sussistente, 
e non intervengano altro falsità o 
frodi; con esso infatti non si vuole 
ottenere altro che un provvedimento 
quale potrebbe esser dato anche da 
un tribunale civile italiano. Ma di­
viene assolutamente immorale e de­
littuoso, se il motivo di annullamento 
è simulato per ottenere un divorzio 
so Ito mentite spoglie.

Il Migliori, che per primo e con 
grande fervore ha dato l ’allarme su 
questo pericolo che minaccia l ’indisso­
lubilità della famiglia italiana, sem­
bra ritenere che sempre, nei nume- 
l'.isi casi finora verificatisi « la sen­
tenza del giudice straniero sia il ri­
sultato — ottenuto senza troppa fati­
ca — di una macchinazione fraudo­
lenta ». Ora, come ebbi già occasione 
di rilevare altrove, a parte gli argo­
menti giuridici suggeriti dal Migliori 
per il diniego degli effetti civili a 
quelle sentenze, è evidente che se real­
mente vi è tale collusione e frode, il 
fatto sarebbe tale da giustificare da 
parte dell’Italia la denuncia della con 
venzione, qualora le autorità svizzere 
non provvedessero a reprimere Tabu 
so; non si potrebbe infatti preten­
dere che l ’Italia, per osservare la let­
tera di quella convenzione, si debba 
fare complice di simili delittuosi pro­
cedimenti.

Do qui un breve elenco bibliogra­
fico, affinchè possa, chi voglia, appro­
fondire l ’argomento.

G. B. Migliobi, Divorzio di contrab­
bando, in « L ’Italia » 25 gennaio 1935, 
e in « L ’Avvenire d ’Italia » (Roma) 7 
marzo 1935.

G. B. Migliori, Divorzio di cittadi­
ni italiani, in « Studium » 31 (1935) 
32-35.

G. B. Migliori, Sulle sentenze dei 
giudici esteri di annullamento di 
matrimonio di cittadini italiani, in 
« Contenzioso ecclesiastico » 36 (1935) 
81-84.

Una pericolosa breccia nella indis­
solubile jamiglia italiana, in « L ’Os­
servatore Romano » 30 gennaio 1936 
pag. 2.

In difesa della famliglia - Sulla brec­
cia, in « L ’Osservatore Romano » 1 
febbraio 1936 pag. 2.

Nella Bivista del diritto matrimo­
niale ilaliario dal novembre 1934 (data 
di inizio delle pubblicazioni) in poi, 
si possono leggere numerose decisioni 
concernenti il riconoscimento agli ef­
fetti civili delle suddette sentenze di 
annullamento, come pure le recensio­
ni (contrarie) ai citati articoli dell’av­
vocato Migliori.

Pio Cìprotti

“ Il pane sotto la neve,,
Non sono ancora cessate, nei nostri 

orecchi, le risonanze dei rintocchi na- 
talizii, con le invocazioni che tutti ab­
biamo inviato al Re pacifico (e que­
st’anno più fervorose) perchè i Cieli 
calino la loro rugiada, la terra ci apra 
e germogli il Salvatore. Borale, coeli...

Ma nel recente libro che ci ha rega­
lato, anche quest’anno, Tito Casi­
ni (1), pane reale e neve reale nascon­
dono una allegoria assai ben condotta 
attraverso la preparazione, la celebra­
zione e lei appendici dèi Santo Natale.

Qual’è dunque questa neve e qual’è 
questo pane ? « Una vergine parto­
rirà ». Una vergine: ecco la neve; 
partorirà; ed ecco il pane: « il  pane 
vivo », il « pane della vita », che già 
s’inturgidisce nel ventre puro di lei, 
mentre in seno alla terra gonfia e 
barbica il grano; il pane che la Chie­
sa aspetta e invoca, con mille pal­
piti e mille voci... che nasce alla 
Chiesa ogni anno, col germinar del 
frumento, allor che il sole si fa- a 
ripetere il suo corso.

Il volume di Tito Casini è prima di 
tutto un libro di lettura piacevole e 
devota al temiK) stesso, che ritrae quel­
la schietta vita cristiana del popolo 
italiano e del nostro buon popolo to­
scano in particolare, quale si è con­
servata nelle campagne e nelle fami­
glie più attaccate alla tradizione degli 
avi; e poi è un fine commentario alle 
parole della Liturgia dell’Avvento, del­
le feste di Natale, dell’Epifania e di 
tutto il Gennaio nevoso, commentario 
che, se diletta per la forma e la spon­
taneità del discorso i competenti in 
materia, torna a grande e utile erudi­
zione... a tutti gli altri.

È poi un. libro che! dipinge a mera­
viglia il costume popolare, specialmen­
te in quei capitoli — come il XXII e 
XXIII, « Notte di Ceppo » e « Natale » 
—’ nei quali le usanze delle plebi ru­
rali di Toscana (sopra tutto della Val 
di Siese) sono descritte da chi le ha 
vissute e le vive tuttora.

C’è forse qualche capitolo che si ri­
duce a fatica al tema del pane sotto 
la neve, ma la lettura ne è sempre pia­
cevole, sia per lo stile come per il 
pensiero chi vi si asconde.

Fra i vari nostri scrittori contem­
poranei, l ’Autore di « Pane sotto la 
Neve » continuando nel genere dei sag­
gi ben noti : « Il Fuoco all’Ombra » — 
« I giorni del castagno » — « I giorni 
del Ciliegio » — « Il Poema dei Pa­
triarchi », ecc. ecc., è forse quello che 
più incontra il nostro genio e che cer­
to, — per le cose che dice — e il mo­
do con cui le dice — merita da parte 
nostra plausi e lodi sincere.

(a.)
(1) Tito Casini: Il pane sotto la 

neve. Libreria Ed. Fiorentina, 1935.

egli, disprezzato e abbandonato dai 
più, pronunciò nel 1908 « Quello che 
io volevo era edificare il teatro del 
popolo; io lo vedo, lo vedo ai nostri 
giorni più che mai questa scena di 
prose quale la sogno: e italiana, ita­
liana, italiana ».

E D’Amico, come Bautet, attende 
con fiducia il poeta che' dia nuova vi­
ta al teatro. Pur riconoscendo che 
poeta si nasce e non si diventa, ri­
tiene che gli eventuali poeti potran­
no svo'lgere più facilmente la loro 
attività nel Teatro sovvenzionato dal­
la Stato, quale già e.siste in vari paesi.

Pur incoraggiando i nuovi autori, 
S. D’Amico mostra i pericoli delle at­
tuali tendenze; così il teatro di mas­
sa, non deve essere un impressionante 
movimento di folle sulla scena, ma 
un teatro in cui il poeta parli diret­
tamente alle masse. E non è necessario 
adunare 20.000 persone in un locale, 
che con l ’eccessiva vastità, turberebbe 
l ’intimità che è richiesta dallo spet­
tacolo teatrale.

In qualche partiolare si può an­
che non condividere in pieno le idee 
dell’autore. Ma quello che più impor­
ta è rilevare come i cattolici si vadano 
affermando anche in questo campo. Il 
teatro infatti per molto tempo è sta­
to abbandonato a sè stesso; D’Amico 
ctTca appunto di avvicinare il teatro 
alla Chiesa e questo lo fa con una 
competenza e un equilibrio, che si 
impone, aH’ammirazione non solo dei 
cattolici, ma di quanti in genere si 
occupano di problemi teatrali.

Giorgio Bachelef

Donne missionarie
SoRGATO - Donne ardimentose - Ed.

Carroccio, 1936.
Il problema missionario, per quan­

to lo si approfondisca, presenta sempre 
aspetti nuovi ed interessanti. Ad 
esempio, è forse relativamente poco 
conosciuto — in tutta la sua grandio­
sità e importanza —> il contributo da­
to all’apostolato missionario dalle 
donne Anche in questo, come in al­
tri campi, è aperto un vastissimo oriz­
zonte di lavoro e di sacrificio alla don­
na che molto spesso è per gli infe­
deli —■ specie se piccoli, poveri, mala­
ti — madre e sorella, infermiera e 
confidente, oltre che missionaria del 
Verbo divino.

Il sorgere e ¡ ’affermarsi del movi­
mento missionario femminile è argo­
mento di un libro della Sorgalo : 
« Donne ardimentose », la storia dei 
veri ordini missionari femminili, del­
le loro fondatrici, delle difficoltà da 
queste incontrate sia all’inizio che 
nello sviluppo del movimento mis­
sionario — difficoltà causate da uomi­
ni, circostanze, climi, superstizioni — 
è esposta con ricchezza di particolari 
e alle volte con intensa drammati­
cità.

Letto il libro, sorge il desiderio di 
conoscere e approfondire quanto in 
queste pagine si è appena intravisto, 
di disseppellire le vecchie relazioni 
missionarie — fantastiche spesso più 
dei libri di avventura — e di scopri­
re così legioni di anime eroiche che 
tutto dimenticano ed affrontano pur 
di espandere il regno di Dio tra gli 
uomini.

I brani più interessanti del libro 
sono quelli in cui l ’Autrice cede la 
parola alle missionarie stesse. Sono 
brani di vita eroica, scritti con sem­
plicità di stile, durante le tappe di 
faticose marce lungo i fiumi africani, 
attraverso le foreste vergini, tra le 
nevi delle terre circumpolari; sono 
descrizioni vive di panorami affasci­
nanti, di strane genti, di pericoli, di 
belve, di audacie.

Merito della Sorgalo l ’aver final­
mente sottolineato còme merita il si­
lenzioso, eroico, profondo contributo 
dato dalla donna alla vita missiona­
ria. E per questo merito innegabile 
le si può perdonare qualche prolis­
sità.

N. C.

Marcello Arduino : Camillo Cavour.
Ed. Chiantore. Torino, 1935. Pag.
213. L. 8.
L ’A. ci dà un quadro della vita di 

Cavour, un quadro che ha talvolta de­
gli sprazzi artistici di una certa im­
mediatezza; letto che si sia attenta­
mente il libro si ha l ’idea esatta di 
tutte le vicende politiche più o me­
no tempestose e tragiche di questo 
Grande.

Il libro è reso vivace soprattutto, 
nialgrado io stile qualche volta un 
po’ contorto, dagli spunti aneddotici 
e dalla capacità che ha FA. di chiu­
dere i capitoli con una frase che pre­
lude quasi sempre al contenuto dei 
capitolo successivo.

L ’A. ha saputo mantenere alla fi­
gura di "Vittorio Emanuele II quel ca­
rattere che ormai il Re Galantuomo 
ha impresso nelle menti dei suoi 
contemporanei che ce ne hanno tra­
mandati i motivi.

Lo stesso si potrebbe dire delle al­
tre figure: Garibaldi addolorato per 
la cessione di Nizza alla Francia; Na­
poleone III che si presta al giuoco di 
Cavour nella politica che doveva por­
tare l ’Austria a dichiarar guerra al 
piccolo Piemonte.

L ’A. proprio nella prima pagina 
del suo lavoro, circonda di un alo­
ne di incertezza e» quasi di favola con 
un « si sarebbe convertita », la con­
versione della madre di Camillo Ca­
vour, convertitasi dal Calvinismo al 
Cattolicesimo, il 21 ottobre 1811, co­
me, tra gli altri ci prova Francesco 
Ruffini nell’opera « I Giansenisti e 
la Conversione della Madre di Ca­
vour ».

La monografia presenta un certo 
interesse storico, non perchè ci sia­
no delle novità, ma perchè la figu­
ra del Cavour è così cara al cuore 
degli Italiani, che mai si lascerebbe 
di ammirarne e meditarne le più in­
time screziature e sfumature.

Maria Luisa Paglicci

V ita
Liturgica

Settuagesima
S ’inizia oggi il grande ciclo pasqua­

le; la festa della Purificazione di Ma­
ria, con la presentazione di Gesà al 
Tempio ha chiuso la celebrazione dei 
misteri natalizi.

Se l'incarnazione del Verbo è l’ini­
zio dell’opera redentrice di Cristo, la 
Besurrezione ne è il divino suggello; è 
necessario prepararsi degnamente alla 
sua commemorazione affinchè sia spi­
ritualmente rinnovatrice.

La Chiesa divide in tre tempi la 
preparazione pasquale.

Ieri, al Vespro, essa ha cessato so­
lennemente il canto dell’Alleluja — 
che ìisuonerà nella gloria della Bisur- 
rezione —■ così come si tace l’inno 
angelico. La liturgia, già nel tempo 
di Settuagesima, assume un carattere 
penitenziale.

Nel mercoledì delle Ceneri comince- 
rà il grande digiuno quaresimale, per 
accentuarsi poi sempre più intensa­
mente la preparazione nel tempio che 
segue la domenica di Passione.

Il pensiero del peccato di Adamo 
domina la liturgia della domenica di 
Settuagesima: l’uomo è caduto, pel 
peccato, nella morte, i cui fremiti si 
fanno sentire. L ’unica speranza in 
tanta tribolazione è il Signore che, 
nella sita misericordia, ha già pro­
messo un Salvatore e darà ascolto a 
chi, con viva fede, l’invocherà (In­
troito).

Conseguenza triste del peccato ori­
ginale, ma anche dei nostri peccati, 
la sofferenza: mentre preghiamo il Si­
gnore di volercene misericordiosamen­
te liberare (Colletta) ricordiamone pe­
rò l ’alto valore provvidenziale, quale 
mezzo efficacissimo di espiazione e dî  
unione all’opera redentrice di Nostro 
Signore.

Ma la purificazione importa una 
lotta. E appunto su questo aspetto 
guerriero del Cristianesimo ch-e Pao­
lo c ’invita a meditare; se tanta è la di­
sciplina, la lotta, la rinuncia, che si 
compie per raggiungere un bene pas­
seggero, quale non dovrà essere lo 
sforzo per vincere il peccato che è 
l’unico ostacolo che ci separa da un 
Bene infinito ed eterno? La misericor­
dia divina ha voluto che non per uno 
soltanto, come nello stadio, ma per 
molti, per tutti gli uomini, fosse la 
possibilità del premio e che tutti da 
Dio fossero, come gli antichi Ebrei, 
beneficati in modo da poterlo rag­
giungere. A noi tocca, con lo sforzo 
costante e generoso, renderci docili 
ai benefici d ’iddio, cooperare alla Sua 
grazia e così farci degni di Lui. (Epi­
stola).

Ma la nostra vita può essere stata, 
o è ancora, molto lontana dal servizio 
d ’iddio; troppe volte, forse, abbiamo 
temuto lo sforzo, il sacrificio, l’ansia 
dell’ascesa verso la perfezione cristia­
na — che è mèta comune. Potrebbe 
prenderci la sfiducia, lo scoraggìamen- 
1o: non temiamo! Per quanto profon­
do possa essere l’abisso nel quale noi 
cademmo o siamo ancora, il Signore 
ascolta la nostra preghiera (Tratto) e 
non ci abbandona, anche se poveri e 
sofferenti. (Graduale).

Un tempo forse abbiamo temuto il 
caldo della giornata e l’asprezza del 
lavoro; ma poi abbiamo riconosciuto 
la nostra viltà e cercato di riconqui­
stare, con ritmo fervido, il cammino 
perduto: Iddio sarà il nostro premio.

La luce divina non ha rischiarato 
per qualche tempo la nostra vita, la 
voce del Maestro non ha trovato sem­
pre eco nel nostro cuore, ma da quan­
do le tenebre si diradarono, la voce fu 
travolta in azione pronta e inflessibi­
le: Iddio sarà il nostro premio. B 
questa la consolante verità che il Si­
gnore ci rivela nella parabola dei vi­
gnaiuoli: qualunque sia il momento 
nel quale ci siamo generosamente con­
vcrtiti a Lui, Egli misericordiosamen­
te, si dona a noi. (Evangelo).

Questo non è incitamento all’igna­
via, ma premio, sia pur generoso, 
alla buona volontà.

Don O. Cavalieri

Sono in vendita le ultime 

copie degli

MHIALI DELU FOCI
Pucini! Affrettaievi ad 
acqu istarle . Doman i 
saranno già esaurite.



O R G A N I Z Z A Z I O N E
Il Consiglio Superiore ha deli­

berato di proporre a ll’Assemblea 
Federale com e Consiglieri na­
zionali per l ’attività artistica il 
Dott. Pietro Collareta di Genova, 
Via Cetrinolo 2-A/16, e la Si­
gnorina Doti. Maria Cecilia Fer­
rari di Venezia, S. Marco, 52.

Il Consiglio Superiore ha ri­
conferm ato n ell’u fficio di Rap­
presentante della F.U.C.I. nella 
Commissione direttiva dell’A­
zione fra i Laureati il Prof. Dot­
tor Guido Gonella.

Il Consiglio Superiore ha ri- 
conferm ato definitivamente nel- 
ruffiicio di Segretario Generale 
Giulio Dante.

Il Consiglio Superiore ha no­
m inato Segretaria Generale del­
le Universitarie la Sig.na Cate­
rina Baclielet.

Il Consiglio Superiore ha inol­
tre nom inato:
Walter Corradi, Segretario di 

redazione di ((Azione Fucina»; 
Walter Corradi, Segretario Cen­

trale per l ’attività culturale; 
la Sig.na Dott. Maria Petrarca, 

Segretaria centrale per l ’atti­
vità culturale e per la Stampa; 

il Dott. Bartolomeo Allasia, Se­
gretario centrale per l ’attività 
missionaria;

la Sig.na Flora Floridi, Segreta­
ria centrale per l ’attività mis­
sionaria;

Mario Vinci, Segretario centrale 
per l ’attività artistica; 

la Sig.na Maria Petrarca, Segre­
taria centrale per l ’attività ar­
tistica.
Il Consiglio Superiore ha inol­

tre nom inato com e  Consultori 
di Facoltà :

D iritto :
Dott. Giulio Vismara, Via Co­

ni Zugna 42, Milano;
Dott. Don Franco Costa, Via Ce­

sare Cabella 27, Genova;
Prof. Vincenzo Accozzi Masino, 

Corso Palestro 5, Torino.

Lettere  :
Sig.na Dott. Maria Pia Flick, 

Via 'faro 35, Roma;

Dott. Piemontese Filippo, Via 
Santa Croce 2, Torino;

Prof. Fausto Montanari, Via XX 
Settembre 14, Mantova.

S cienze :
Sig.na Dott. Leila Platania, Via 

Ughetti 12, Catania; .
Dott. Don Giorgio Zunini, Via 

Monte Napoleone 42, Milano.
Dott. Don Giuseppe Cavalieri, 

Seminario Arcivescovile, Ge­
nova.

Medicina :
Sig.na Dott. Valentina Botteri, 

Via S. Potito 42, Napoli;
Dott. Luigi Ghianca, Via S. Li­

borio 33, Napoli;
Dott. Elio Borghese, Istit. Ana­

tomia Umana, Università di 
Pavia.

I ngegneria :
P. Ottorino Marcolini, Via Giu­

seppe Verdi 10, Brescia;
Vittorio Giampietro, Via di Pan- 

taneto 35, Siena;
Luigi Salvi, Via S. Nazzaro 27, 

Genova.

F armacia :
Dott. Cristoforo Masino, V. Ago­

stino Lauro 12, Torino;
Sig.na Dott. Anna Morino, Far­

macia - Cenano Laghetto (Mi­
lano);

Sig.na Dott. Elena Sella, Corso 
Stupinigi 32, Torino.

S cienze naturali :
Dott. Don Giorgio Zunini, Via 

Monte Napoleone 42, Milano.
Sig.na Anna Pasquali, Dorsodu­

ro 1266, Venezia;
Dott. Beniamino De Maria, Pen­

sionato Universitario, Via Do­
natello 16, Padova.

S cienze economiche e  com­
merciali ;

Dott. Paolo Emilio Taviani, Via 
Mercalli 9, Milano;

Dott. Silvio Golzio, Via Parella 
13, Torino;

Sig.na Bruna Dedè, Via France­
sco Reina 5, Milano.

Corso dì Religione
xn

La morale cattolica
iSi parla di morale cattolica, e non 

(li morale semplicemente, perchè si 
parla dei doveri risultanti dai sugge­
rimenti e dai dati della ragione e 
della fede, in quanto per queste due 
sorgenti è venuta la regola novella 
8 completa della nostra vita nel 
mondo.

C’è una morale naturale, alla qua­
le l ’uomo arriva con le sole forze del­
la ragione, che insieme alla conoscen­
za di certe verità in ordine a Dio, al­
la Provvidenza, all’immortalità del­
l ’anima, alla libertà umana, al bene 
e al male ecc. detta anche i doveri 
fondamentali nelle nostre relazioni 
con (juesti veri. S. Paolo si riferiva a 
questa quando (Rom. II, 14, 15) di­
ceva che (( i pagani, che non hanno 
la Legge rivelata da Dio, adempiono 
naturalmente la Legge: questa è 
scritta nel loro cuore e si manifesta 
col testimonio della loro coscienza ». 
è chiamato per la sua elevazione al­
l ’ordine s'oprannaturale.

C’è una morrde più elevata e sopra■ 
naturale, morale teologica o teologia 
morale, che riflette l’insieme dei do­
veri da adempiersi per l ’acquisto del­
la vita eterna, alla quale ogni uomo 
è chiamato per l ’acquisto della vita 
eterna, alla quale ogni uomo è chia­
mato per la sua elevazione all’ordi­
ne soprannaturale.

Gesù Cristo infatti non intese sola­
mente di invitar l ’uomo alla visione 
di alcune verità e all’osservanza di 
alcune forme' di culto; si projwne in­
vece di riordinare tutta l ’attività uma­
na e di sospinger l ’uomo per le vie, 
già smarrite, del bene e della virtù 
e così arrivare ad uno stato di feli­
cità perfetta e indefettibile. Ne segue 
che le dottrine morali del Cristiane­
simo sono essenziali; senza di esse il 
cristiano non è completo, non è vero 
cristiano perchè la fede senza le ope­
re è morta.

Come bene osserva il Manzoni, nel­
le sue Osservazioni sulla Morale Cai-

tolica, l ’opera di Gesù Cristo legisla­
tore non fu una inorganica super 
costruzione rituale : fu invece un rav­
vivamento, un riordinamento delle 
rette tendenze, delle ajspiraz^oni e 
delle leggi naturali umane, con aiu­
ti di nuova lu(;e di verità, di nuova 
forza e di grazia divina.

L ’uomo che vive veramente da uo­
mo, secondo i dettami della ragione, 
die segue cioè le leggi scrittegli nel 
cuore dal Creatore, già vive in parte 
secondo le condizioni fondamentali 
del Cristianesimo; onde Tertulliano 
diceva esattamente che 'l’anima uma­
na è (( naturalmente cristiana ».

Si spiega pertanto come le anime 
rette, i cuori puri, si aprano facil­
mente alla verità del Vangelo, e vi­
ceversa le anime torbide, delinquenti, 
altrettanto ostinatamente rifiutino la 
luce del Cristianesimo che è un rim­
provero permanente per esse.

La pratica delle dottrine morali del 
Cristianesimo (sopra tutte la carità 
fraterna), con l ’aiuto della grazia ne­
gli individui, rigenerò Tumanità e 
costruì quella civiltà cristiana che 
non ebbe nè avrà mai l ’eguale.

Non habemus hic manentem civi- 
iaiern — dice S. Paolo, (Hebr. XIII, 
14) — sed futuram inquirimus : è 
dunque la nostra vita mortale come 
un viaggio intrapreso per una mèta 
lontana. Questa mèta è Dio, nostro 
ultimo fine e nostro bene supremo. 
L’uomo viene da Dio e a Dio ritorna. 
Ora il viandante per avvicinarsi alla 
sua mèta, il navigatore per avvicinar­
si al suo porto, deve essere in grado 
di poter comunicare. I suoi passi — 
nell’ordine morale — sono gli atti 
umani. Se non che nell cammino del­
la vita si ha bisogno di un sostegno, 
di una guida e di un aiuto: è Dio che 
viene a noi per soccorso con la sua 
grazia.

Di più : per progredire verso la mè­
ta senza paura di sbagliare strada, 
è bene conoscere la strada, e che que­
sta sia bene illuminata onde evitare

gli ostacoli al passo spedito: nell’or- 
dine morale, questa strada Dio l ’h? 
tracciata con la sua Legge e prima di 
ogni nostra azione Egli ce la fa nota 
con la coscienza, che ci dice se l ’a­
zione è conforme o no alla legge di 
Dio. Se, con l ’aiuto della grazia; l ’uo­
mo segue la legge di Dio, avanza 
senza, dubbio verso il suo ultimo fi­
ne; e compie allora atti meritorii c di 
virtù che non solo lo aiutano ad an­
dare avanti ma gli preparano il pre­
mio da Dio.

Se, al contrario, nel cammino del­
la vita morale, l ’uomo inciampa, ca­
de, precipita, dimentico delle norme 
del retto cammino, allora commette 
peccati e cade nel vizio che può es­
sergli fatale. Occorre un’assidua ope­
ra di prevenzione contro la caduta, e 
mettere in opera i mezzi per rialzarsi 
0 riprendere il cammino.

In questa similitudine del viaggio e 
del viandante è tracciato inteiarnente 
il concetto della morale cattolica e 
della sua pratica.

Per la cultura
missionaria

(( Avvertiamo tutte le Associa­
zioni che quest’anno il prezzo 
per l ’abbonam ento  al (( Pensie­
ro Missionario », è stato ridotto 
a L. 10. È questa l ’unica Rivista 
Italiana che tratti scientifica- 
m ente il problem a m issionario, 
e che possa quindi aiutarci nel 
nostro lavoro. Perciò la racco­
m andiam o caldamente.

R icordiam o pure che la « Gui­
da delle Missioni » ci è data per 
L. 20. Le Associazioni che ne 
fossero sprovviste possono di- 
rettaniente rivolgersi alla Unio­
ne Missionaria del Clei'o - Via 
di Propaganda, 1-A - R om án.

NELLE ASSOCIAZIONI
CAGLIARI

11 nuovo anno sociale
Il segnale d’adunata per la ripresa 

di tutte le attività, lanciato dalle due 
Associazioni e diretto a far conoscere 
tutti i soci alle Grotte di Domusnovas 
per il primo concentramènto delle 
schiere universitarie, è stato accolto 
con particolare entusiasmo (1. dicem­
bre).

La domenica successiva, dopo la 
S. Messa, veniva stipulato l ’atto uffi­
ciale di nascita da'! nuovo anno acca­
demico, alla presenza di S. E. l ’Arci­
vescovo, di numerosi professori, ma­
gistrati, professionisti, simpatizzanti, 
fucini vecchi e nuovi. Dopo brevi pa­
role d’introduzione del V. Presidente 
A. Cannas, accolto da vivi applausi 
sopratutto quando inviava ai combat­
tenti in Africa, e fra essi particolar­
mente ai nostri compagni universitari, 
il saluto più cordiale e l ’augurio più 
sincero unito alla promessa di parti­
colari preghiere, il Chia.mo prof. Vit­
tore Pisani titolare della cattedra di 
Storia comparata delle lingue classi­
che e neolatine illustrò il tema Bha- 
gàvadgità (Il canto del Beato).

Mentre è ormai imminente la for­
mazione dei vari gruppi di studio si 
sono riprese le consuete pratiche reli­
giose e caritative (messa domenicale, 
1° venerdì, adorazione mensile, scuola 
di religione, conferenza di San Vin­
cenzo).

Per ultimo ricordiamo la Novena 
del S. Natale cui parteciparono le due 
Associazioni, la distribuzione dei pac. 
chi regalo a 500 bimbi poveri ed an­
cora un riuscitissimo concerto vocale­
strumentale offerto in onore delle Fa­
miglie dei soci e dei Benefattori.

GENOVA
Associazioni Universitarie
Domenica 19 gennaio ci siamo riu­

niti, fucini e fucine della facoltà di 
scienze, per radunanza di facoltà. 
Erano presenti i Rev. Don Guano e 
Don Cavalieri, il prof. Gonella del 
R. Liceo Scientifico e molti giovanis­
simi. Alla relazione di Mor è seguita 
una abbastanza animata discussione. 
Si è considerata la posizione della Fu- 
ci nelle facoltà scientifiche, sia dal 
punto di vista statistico, sia riguar­
do alla possibilità di farsi maggior­
mente conoscere come Torrente di 
pensiero cristiano. Si è notato come 
le ore di laboratorio siano particolar­
mente adatte per il lavoro di aposto­
lato tra i compagni e la responsabi­
lità che a noi viene da tale mezzo che 
noi abbiamo in più in confronto dei 
fucini di altre facoltà. Per poter far 
conoscere meglio la fuci tra i profes­
sori, poi, si è ripetuto l ’opportunità 
di interessarli al nostro lavoro cul­
turale, rivolgendoci a loro per consi­
gli o indicazioni bibliografiche per 
i nostri gruppi di (Studio.

Si è poi deciso di trattare quest’an­
no il terna consigliato dal Centro 
(Personalità e ricerca scientifica) fis­
sando la prima adunanza per il 6 
febhr. e le altre ogni 15 giorni. Il 
primo autore che studieremo sarà 
(( .Newton ».

FIRENZE
Assoc. “ A. Conti „

Vogliamo prima di tutto inviare un 
fervido ringraziamento a Mons. A. 
Bartoloni e al suo prezioso collabora­
tore iS. Cammelli per l ’opera generosa 
e intelligente che senza alcuna riser­
va hanno consacrato per ben due anni 
al difficile compito di riesumare e vi­
vificare la nostra Associazione. Non 
vogliamo parlare dì saluto perchè non 
si salutano le persone amate che la­
sciano una carica per obbedire ad al­
tri superiori doveri, e che, potendo ri­
manere ancora vicinissimi, non desi­
derano certamente di meglio che vi­
gilare e proteggere l ’istituzione che 
fecero rinascere è di cui diressero, 
non senza commozione, i vacillanti 
passi.

Poi il nostro più entusiastico (( La- 
harum », i nostri auguri e la promes­
sa di intensa collaborazione ai loro 
successori, P. Gabriele Coiro, il giova­
ne e intelligijnte Priore di S. Marco, 
che tanto favore raccolse e continua a 
raccogliere come Assistente della Fu­
ci di Siena, che sempre osa e sempre 
spera, e a G. Pennoni che avendo ac­
cettato di dividere più direttamente

il suo lavoro, acquista il diritto di 
partecipare in gran parte alla nostra 
più viva riconoscenza. Non vogliamo 
tuttavia dimenticare di porgere una 
■sola ma sentita parola di plauso e 
di incoraggiamento a tutti gli altri 
collaboratori, in gran parte matri­
cole, che, com’è naturale, sono esem­
pio a tutti di entusiasmo inconteni­
bile, al V. Presidente G. Baldoni, 
al Segretario L. Parchi, al Cassiere 
Basetli-Sani, ai Consiglieri Tossani e 
Biechi.

Sono state riprese fin dall’inizio 
deH’Anno Accademico le normali at­
tività, distribuite nella settimana: 
Gruppo del Vangelo, Conferenza Sàn 
Vincenzo, Corso di Religione che il 
lu.'Stro .Assistente ci rende particolar­
mente interessante. Di notevole lo 
spostamento della Messa Univ. ¿alle 
ore 12 alle 9 che speriamo ci dia 
buoni frutti e l ’inaugurazione, del 
nuovo Anno Sociale, il 9. gen. che 
riuscì particolarmente solenne per la 
presenza di S. E. il Cardinede, di mol­
te autorità civili e religiose. Professori, 
Universitari, studenti e ammiratori 
che gremivano il vasto k iSàlone Fio­
rentino », ma sopratutto per la fe­
lice scelta del Conferenziere nella per­
sona di Guido Manacorda, e del Tema 
di così sentita e viva attualità k Sin­
tesi spirituale di Roma ».

È in corso il nuovo tesseramento 
che sembra debba superare i 40 iscrit­
ti con una larga percentuale di Ma­
tricole.

M E S S I N A  
Associazione femminile

Nella seconda quindicina di otto­
bre ebbe inizio la nostra attività, con 
la visita di Elena Platania, e l ’elezione 
del nuovo consiglio che risulta così 
costituito:

Presidente: Angela Cardullo; Vice: 
Menuccia Spinna to; iSegr. : Paimira 
Sardo; Consigiiere : Lina Piccione, .Iole 
Romano, Lyda Caprino, Nina Cotto­
ne. Tutte le attività proposte dal cen­
tro, sono oggi quasi in piena effi­
cienza, come prova il seguente vasto 
programma :

A) Religioso; Culturale; Organiz­
zativo; accettato sin dalla prima riu­
nione di consiglio :

tt) Messa sociale. Ore sante e ri­
tiro jiionsile. Esercizi spirituali (chiu­
si), Pasqua universitaria. Liturgia;

b) Corso di religione. Corso di fi­
losofia, Gruppo del vangelo, Gruppi 
di studio (lettere e missioni);

c) adunanze di consiglio e d’as­
semblea mensili. Conferenza di San 
Vincenzo.

Anche quest’anno, mercè le nostre 
risorse fucine, abbiamo potuto festeg­
giare il natale dei poveri cercando di 
portare, con un più abbondante soc­
corso materiale, qualche gioia nelle 
famiglie afflitte dalla miseria.

MILANO
Assoc. « Contardo Ferrini »
Dopo le vacanze estive, la vita è 

ricominciata con un ritmo sempre più 
intenso alla nostra Associazione.

Il giorno 15 dicembre u. s. si eb­
be l ’inaugurazione dell’anno sociale e 
della nuova sede. Avevamo tra noi 
Ambrosetti, Presidente centrale, il 
quale ci incoraggiò con paròle fra­
terne a lavorare con sempre mag­
giore alacrità.

Nel pomeriggio dello stesso giorno 
in una delle aule dell’Università Cat­
tolica, il Prof. Amintòre Fanfani ten­
ne applauditissimo, la relazione sul­
l ’argomento (( Le ricchezze e l ’uomo ».

Altra attività importante da rilevare 
furono i SS. Esercizi, predicati da 
Don Primo Mazzolari. Discreta parte­
cipazione, risultato spirituale ottimo.

Alla sera, del ritorno a Milano, ci 
accoglieva paternamente, l ’Eminentis­
simo Cardinale Schuster, volendo sug- 
gelare con la sua Augusta parola ì 
nostri propositi.

Queste- le attività speciali al cir­
colo, mentre con perfetta regolarità si 
susseguono le lezioni di Religione te­
nute dall’Assistente, i commenti alle 
lettere di S. Paolo presiedute da Pa­
dre Genesìo da Gallarate, e la Con­
ferenza di S. Vincenzo.

Associazione famminile
Sono già iniziate le lezioni di reli­

gione sul tema : (( La Grazia », tenu­
te dall’assistente prof. D. V. Cappel­
letti e le adnnanze per il gruppo del

Vangelo dirette dallo stesso assistente, 
entrambe settimanali.

Durante l ’anno, a partire da gen­
naio, si faranno i ritiri minimi men­
sili e gli esercizi spirituali chiusi. La 
conferenza di S. Vincenzo continua 
le sue visite assistendo circa 50 fami­
glie agli sfrattali. Come attività cul­
turale i gruppi di studio tratteranno 
per Lettere: Gli scrittori francesi cat­
tolici del nostro tempo (Direttrice 
prof. Filomena Brocchieri). Per Scien­
ze e Medicina si terranno alcune le­
zioni di preparazione ai Convegni. Si 
pensa anche ad un gruppo di studio 
di Lettere con argomento classico.

Per la cultura missionaria saranno 
tenute da Padri Missionari conferen­
ze possibilmente mensili.

Si farà anche un gruppo speciale di 
Patristica che tratterà temi su (( I Pa­
dri apostolici » diretto dal Padre Gé- 
nesio O. F. M.

MONZA
Segretariato maschile

Il nuovo anno sociale si è iniziato 
col cambio della guardia.

Tanto il Rev. Assistente Don An­
tonio Perego, quanto il Presidente 
dott. Pasquale Nova, che avevano gui­
dato il Siegretariato di Monza nei 
suoi inizi, hanno dovuto lasciarci. II 
primo per gli impegni che gli deri- 
vavajno dall’eserc^iQ) dtel ministero 
sacerdotale. Il secondo per vestire la 
divisa coloniale.

Tra i soci è partito volontario Ulis­
se Terzoli. Inutile dire che tutti ne 
andiamo fierissimi.

Il nuovo assistente è il Rev. Padre 
Modaelli del Pontificio Istituto delle 
Missioni Estere. (Alla presidenzai ¡è 
stato chiamato Vittorio Faglia.

L ’Associazione ha ripreso a funzio­
nare a pieno ritmo fin dall’ottobre. 
L ’inaugurazione, riuscitissima, ha 
avuto luogo in novembre.

'Corso di Religione, Gruppo del Van­
gelo, S. Vincenzo sempre frequentati. 
Tiene in questi giorni i suoi lavori il 
gruppo missionario.

NAPOLI
Associazione maschile

Feconda di buoni auspki per l ’av­
venire è la cronaca delle due giornate 
del 25 e 26 gennaio, che segnano la 
ripresa delle attività da lungo tem­
po sospese.

Nel pomeriggio di sabato fu inau­
gurata la nuova sede che la cortesia 
ospitale del centro Diocesano, la ma­
gnificenza del centro nazionale e le 
prolungate pressioni talvolta audaci 
di alcuni soci, ci hanno finalmente 
ottenuta. Benedisse i 'locali l ’Ecc.mo 
Arcivescovo e tenne il discorso inau­
gurale il collega Dott. Chiappetta.

La giornata di domenica, dedicata 
alle Missioni, cominciò con la Messa 
sociale celebrata nella nuova cappella 
dal Prof. Falange, Assistente delle Fu­
cine, proseguì il consiglio regionale 
presìe(ìuto da Ambrosetti, e si chiuse 
con una dotta ed interessante con­
ferenza sulle religioni d’Etiopia tenuta 
dal giovanissimo sacerdote prof. Sal­
vatore Garofalo del Seminario, che 
alla fine ebbe parole di vibrante pa­
triottismo, trovando larga risonanza 
nel pubblico che gremiva letteral­
mente la sala.

Ed ora parliamo del cambio della 
guardia. Il nuovo Assistente, profes­
sor Domenico Maliardo, profondo stu­
dioso e perfetto utilizzatore del tem­
po, ha riscosso fin dai primi giorni la 
simpatia di noi tutti, ed il nuovo pre­
sidente... (già: da fonte ufficiose giun­
gono notizie non ancora smentite di 
dimissioni dell’egregio Dillon) è pro­
prio l ’uomo che ci voleva: Luigi Favi­
no, che i lettori di questo giornale 
non hanno avuto il tempo di cono­
scere. Ma la colpa non è sua.

NOVARA
Ck)n la metà di novembre abbia­

mo iniziato la nostra attività fucina. 
Corso di religione con una lezione set­
timanale: il tema, quello proposto 
dal Centro, è svolto dal nostro Reve­
rendo Assistente Ecclesiastico.

Il 31 dicembre inaugurammo uffi­
cialmente l ’anno fucino: Santa Mes­
sa, colazione offerta dai Segretariati 
in onore alle matricole, breve medi­
tazione, canto del Te Deum e Bene­
dizione Eucaristica.

In questo mese si inizierà anche 
l ’attività culturale la quale compren­
derà sei relazioni su argomenti vari.

R O M A
Giornata missionaria

Sabato 25 gennaio la Fuci romana 
si è radunata nella chiesa di S. Apol­
linare per prepararsi con un po’ di 
meditazione alla giornata missiona­
ria. La calda parola di M'ons. Signo­
ra fa rivivere davanti ai fucini la fi­
gura di S, Paolo, di cui si comme­
mora la conversione, e dice il biso­
gno che di quella fiamma di carità ha 
il nostro mondo d’oggi, non meno 
di quello di allora.

Domenica 26 la Messa nella cap­
pella universitaria è celebrata da S. 
E. Mons. Costantini che al Vangelo 
rivolge ai fucini parole rese più vive 
e commoventi dalla sua lunga espe­
rienza missionaria.

Il pomeriggio, nella sala dell’asso­
ciazione maschile, conferenza di S. E. 
Mons. Pisani su « I missionari ita­
liani in Etiopia », per la quale sono 
stati diffusi largamente inviti fra pro­
fessori rlniversitari. ed amici.

Chìarucci dice a Mons. Pisani la ri- 
conoscenza di tutti i fucini, che alla 
fine della conferenza interessantissi­
ma, gliela esprimono con applausi 
prolungati.

La riunione si chiude colla colletta 
in favore del Chierico indigefto.

L A U R E E

MILANO
VisiNi Gfan.n.v: Univ. Cattolica - Let­

tere - Le 5 giornate di Milano nelle 
fonti inedite dei combattenti -  107 
e 110.

Gai.t.inon( Giuseppina: Univ. Catto­
lica - Lettere - Catone Sacco trattati­
sta militare ■ 108/110.

Bertolozzi Assunta: Univ. Cattoli­
ca - Lettere - S. Romano - 110/110.

NAPOLI
ScANDONE Anita: Lettere - Costanza 

d ’Altavilla, regina di Sicilia - 108/110.
Pianta Lucia : Lettere - Girolamo 

Rovella -  108/110.
Annecchino Maria: Lettere - Aspet­

to esterno delle case di Pompei nelle 
sue varie fasi - 110/110 e lode.

Squitieri Adele: Lettere - Giovanni 
Antonio Orsini, principe di Taranto - 
108/110.

SicoLi Gemma : Lettere - Un disce­
polo di Francesco De Sanctis: Luigi 
La Vista -  110/110.

Salsi Vera: Lettere - L ’esperienza 
artistica del superuomo e la sua rea­
lizzazione in un personaggio femmi­
nile di Pirandello - 110/110 e lode.

Menditti Franca : Francese - Le Jan­
sénisme en P. Lédre - 14/20.

De Riso Laura: Inglese.

P A D O V A
Bottecchia Giovanni (Ingegneria) - 

Autocamionabile Firenze-Ravenna - 
88/100.

Brunelli Nello (Medicina) - 104/110. 
Bruzzo Sergio (Lettere) - Il romanzo 

di Alfredo Oriani -  108/110. 
Cappellato Mario (Medicina) - Le mo­

dificazioni dei linfatici dopo inter­
vento chirurgico - 108/110.

Cortese Dino (Legge) - La nullità del­
le società 105/110.

De Dominicis Lamberto (Lettere) - 
Bartolomeo da Messina -  110/110. 

De Maria Raffaele (Medicina) - Sulla 
prova dell’acido di Boldpeff 104/110, 

Fracasso Lino (Medicina) - 104/110. 
Melghiori Luigi (Lettere) - Jacopo Foc- 

ciolati - 105/110.
.Morassutti Giovanni ' (Ingegneria) - 

Progetto di Chiesa Parrocchiale - 
90/100.

Samurin Paolo (Legge) - La vendita a 
credito di autoveicoli e il privile­
gio automobilistico - 110/110.

S IEN A
Di Geoco Stefana: Farmacia - 90 

su 90 e lode.
F iore Noemi : Lettere - La geografia 

in Frodato -  107/110.

Igino R ighetti, Dir. responsabile 
Mario Co rteijlese, Condirettore

Ti p . P oliglotta CUORE DI MARIA 
BancM VeccM, 12 - ROMA - Tel. 52-576

STUDIUM,,
Qennaió 1936

S O M M A R I O

Entusiasmo per l’uomo - Mil e s . 
Tendenze dell’economia sociale. 1 pro­

blemi della Russia bolscevica - A.  
Quintavalle.

L ’esperieriza del D ’Annunzio - F.  
Montanari.
Tra la vita e  il  libro  - Il senno di 

poi. (•)

Rassegne :
Filosofia: Il possesso della verità e la 

ricerca della verità - Segnalazioni 
(C. Mazzantini).

Scienze economiche: L ’imprenditore 
in regime corporativo - Segnala­
zioni (s. p.).

Ingegneria: Problemi morali nel IV 
Congresso Nazionale degli Inge­
gneri Italiani (F. Guala) - Segna­
lazioni.

Medicina - Regolamentazione e igiene 
- Segnalazioni (G. L ami).

Cronaca letteraria  : I quaranta giorni 
del Mussa Dagh (U. Massi).

R ec en sio n i: Formigari, Gustarelli, Vi- 
vona, Farnetti - Libri ricevuti.

« Vita Ecclesiae » (e. r.).

Abbonatevi a

S T U D I U M
prezzo fortemente 
ridotto per i fucini

L . 1 2  A N N U E

Chiedere alla Amministrazione 
della Rivista, numeri di saggio, 
stampati di propaganda, car­

toline, ecc.


